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L ' , q "“ d ° “ Za " C ’ > zaratini e q „a„a„ 

>>*»«* » occupavano uu po'pii, , „„ po> „ 

cose della nostra citta, |enmo dei „oUi, a spedo dei ' rel i E i os i £ 
registravano, giorno per giorno, pazientemente, tolto quello olio acca 
dova di rimarchevole net nostro paese. L'oso, se vuoisi, è un no' va- 
neziano ed oggi Fa ridere. 


I giornali, che ne dicono tante, informano i contemporanei e alle 
volte a modo loro, di quanto succede di curioso in città; ma V esat¬ 
tezza o f imparzialità sono sempre ciò che manca, c in tali faccende 
questi due fattori diventano indispensabili. 


I religiosi, però, sia per {scrupolo di coscienza, sia perchè non 
avevano motivi di svisare i fatti di cronaca per far piacere a tizio o 
dispiacere a Gajo, registravano i nostri avvenimenti cittadini colla 
ledeità di un diarista ingenuo, e ne risultavano piccole effemeridi di 
cronaca storica noe Spregevole* 


Una raccolta di tali curiosità se la può trovare in quel librone, 
custodito in casa Filippi, voluminoso ammassò cartaceo, che può servir 
da codice alle nostre crònache cittadine specie alle inedite. 


Lo sfruttò il Fèrrari-Cupilli senior, soprattutto; il qifàle, nella 
smemòratezza dei letterati, ne aveva asportato anche un Squaderno 
prezioso senza che nessuno se ne avvedesse. 


Per fortuna sono stato io a reperire il quaderno; e mettendo le 
cose al posto ho ricopiato di quel volume tutte le cose notevoli, coi 
proposito di darle un po T alla volta alle stampe. 











I! libro del nostro anonimo è redatto un po’ sullo Croniche 
Paolo de Paoli» sulla storia doli'arcidiacono Ponte, sulle pagine ma¬ 
noscritto del canonico Tanzlinghcr, sul volume del Fondra, sulle storie 
del Bomman, su quelle di Pietro Pacifico e su non so che altro libro 
ancora. 

E Bianchi se no servi per compilare la sua Zara Cristiana e j n 
parte i suoi Fasti di Zara. Ma non sempre il Bianchi ricopia il hbvo 
fedelmente o ci riproduce quelle notizie in modo completo, 

E sopra tutto non cita mai le fonti, ciò che non costumava di 
fare neppur il Ferrarì-Cupillì senior, paziente illustratore di cose nostre 

Ma, venendo al librone dell’ anonimo eronacista, che dev 1 essere 
stato un prete, apriamo oggi soltanto le pagine che trattano sui fulmini 
e sui terremoti per arricchire il nostro corredo di cognizioni storiche 
sulle disgrazie... archeologiche, oggi che tutti i giornali vanno a gara 
nell’ informarci degli accidenti freschi freschi che tutti leggono con fe¬ 
nomenale avidità, 

Il Bianchi, dì fulmini, non ne registra che cinque, nei suoi Fasti e 
precisamente quello del 16 agosto 1502, che danneggiò la chiesa di 
santa Maria, dandoci la notizia secca secca; l'altro, del 1694 che si 
scaricò suBa chiesa di san Pietro vecchio, un terzo, ai 24 giugno 1717, 
che diroccò la Beccaria, un quarto, del 1728, che colpì il campanile di 
san Nicolò, uccidendo tre monache, e finalmente il quinto, caduto il 
15 settembre (mentre pare fosse il 15 agosto) 1779, sul campanile di 
santa Marcella. 

Nè ci dà, il Bianchi, notizie dettagliate, non volendo forse traman¬ 
dai e ai posteri certi castighi di Dio che visitavano esclusivamente i 
nostri conventi: ma, quando si pensi che i fulmini scelgono sempre 
le cime più alte, cosa di cui ci avvertiva anche Dante, non sembrerà 
avviso celeste ciò che non è altro se non se invito del parafulmine, che 
P eti, soltanto, inalberavano allora a Zara, ed oggi, anche tutte le 
re persone, dabbene, specie quelle che pagano imposte. 

al Che vlslt - arono Zara ’ tutt 1 altro che in incognito, dal 1405 

/ - urono invece nientedimeno che dicianove. Dicianove fulmini 
quattro saette femmine e un accidente neutro. Sono bazze- 
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cole, nello spazio di quasi quattro secoli un 

disastrose. ’ * eonse euenz e risultano 

L’allonimo ci dà precise c dettagliate notisi ■ 

269 del suo enorme zibaldone storico, e, ciò 11 pr ° posito ’ a carte 
pare ci trovi un gusto speciale a descriverci i loro 'T '' BiarlcW > 
lo curve da essi tracciate, i danni arrecati e l e perniavo d* ^ leLte 6 
necessità storiche e locali apppartengono tutte o aliasi ,i *!° rt ^ ^ per 

Monache, professe, pinzochere, esorcisti serve di c ,° ° CC esiastico - 
perchà esposte a sommo delle rispettive torri,’ intente a 
pane per .scongiurar . temporali. Usi da villaggio, si capisce' 

Vengono in seconda linea, un marinaro, un povero, un muratore 
una sentinella e un inserviente di ospedale, 1 

M« seni™ un po' rau„ui m „, che ce 1» «conia c.i ben. 1. 
virgole mettetele voi. 1 


FULMINI A ZARA. 

1405. Fulmine che distrusse da Borra dell’Arsenale, ch’era vicino 
alla Chiesa di S. Maria Maggiore, ora luogo di S. Hocco - 2 Maggio 

1412. Fulmine nella Torre di Zara, che nella cima fu rovinata’ 
con danno di case circonvicine e morte di due persone, li 13 giugno’. 

1502. Fulmine nel antico campanile di S. Tommaso ora S. Sil¬ 
vestro, che aportò molto danno al tetto della Chiesa li 30 Aprile. 

1502 li 16 Agosto fece gran danno nella Chiesa dì S.ta Maria ed 
ammazzò due serventi che lavavano nel comun Lavatorio, alle ore 19. 

1518, 2 7bre. Fulmine al Ospitai de 1 Galeoti al Castello, con morte 
d’nn Servente Tedesco. 

1521. 4 Agosto. Fulmine in Torre con rottura, e morte di sen¬ 
tinella. 

1694. 18 Giugno. Fulmine nella Chiesa di S. Pietro vecchio detto 
S. Marcella che rovinò un pezzo di muro e Tetto, e Tempesta grossa 
come le noci; e sotto le rovine d’ima vicina casa rimase estinto un 
cieco mendicante. 

1697. C Luglio. Fulmine che diede in una Peota nel Porto e quasi 
1 abbracciò, con morte d’un Marinaro. 
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1702 . 4 Agosto. Fulmine nel Campanile del Duomo, che amm 
un Facchino detto Giulia che suonava le Campane, e spaventò 
)' esorcista tre altri. 

1717 . 24 Giugno. Un Fulmine diroccò la Beccaria, ed ucciso 
sol Bue, sul Aurora. Utl 

1722 . 2 Agosto. Fulmine alla Cupola di S. Donato con poco dann 

1722 . Fulmine nella Cupola del Campanile di S. Nicolò, che fu 
quest'anno instaurala con nuovo Pendio come da Iscrizione nella Bandier 

1728 . 9 Giugno. Fulmine nel Campanile di S. Nicolò che uccìso 
tre Pizzoccare che suonavano le Campane, con danno del Campanile 
e Chiesa. 

1730 . 14 Luglio, Fulmine nella Chiesa di S. Demetrio, che rovinò 
il Campanile; senza altro danno e fu ristaurato ed accresciuto in f ovma 
di Belvedere, l’anno seguente 1731. 

1731 . 9 Agosto. Fulmine che aportò gran danno al Palazino del 
N. H. Castellano e Camerlengo nel Forte di Zara, e quartieri del Forte. 

1732. 12 Luglio. Saeta che aportò gran danno con rottura di 
Pietre e Statuette nel Campanile fu di S.a Maria Maggiore ora di S 
Rocco, e nuova Fabrica dell'ideata Chiesa di S. Simeone Giusto con 
ruma di case circonvicine» 

1736. 2 Agosto. Fulmine che diede nel monte Moro d.o Baluardo 
sulle mure, ove si sepeliscono li malviventi verso S. Rocco da scirocco, 
quale passò, in calle del Paradiso e fece precipizio nella casetta di 
Lorenzo Cattafia che non avendo modi di ristorarla poco a poco si 
ridusse in muracca. 

, 1750 - 12 7 - bre * alIe due delia notte, Saeta al Castello nella 
Monizione della Polvere ove s' attrovavano più di 600 Barili, che in¬ 
trodusse per le porte dì ferro e sortì per il Tetto, come si vide da 
h senza incendiarsi. Per Grazie del miracolo fu fatta la Proces- 
,, n u e ” ara ^ e co * intervento dei Rapresentanti e cantata Messa solenne 
a ;! erg ; e deI Castel, ° — con entusiasmo della Città, 
nana ^ ^ 0S ^ 0, fulmine che con poco danno scopiò nel cam- 

seeritn 1 arCeda 0,re su * m omento rimase estinta la novella con- 

n , 0 n ac h p ra< i i naC ? ,^ U01 ^ ar * ana Man fri ii, con sbigottimento di altre 
monache che s>attrovavano all’orazione in Coro - ore 20. 




mi- 2 7mbre. Fulmine nel Campanile di S *■ , 

la Campana maggiore, che fa rifatta senza danno Vi ° VG cefJ eUe 
1786 . 12 Luglio. Saetta nel Campanile di S R a CUn °’ 
danno notabile e fu con gran spesa fortificato da Co f °T dle apportò 
cadente animati dal zelo di Alloysio Salmon Cane ir™' ^ 10 VÌdero 
Benemerito del Luogo Pio alle ore 11. 6 1610 alla Saniti e 

1793. 8 Giugno alle ore % della notte. Due fnl ■ . 
aporlò danno al S.o Monte di Pietà e l’altro a ] M 0 mm ‘ Uno clie 
di S. Nicolò, con spavento di due. monache e SagresLì a 

detto mese, ed una serva. ne tem ‘nar del 


E non meno disastrosi furono i terremoti 

V anonimo, che (rova le date sulle punte delle dit 
andarono le cose subito dopo il peccato di Arìnm. u a e sa come 

anche per i tremuoti; e non c’è da stupirsi se a quel/eiT mem ° riale 
li registrassero, thè fa pesle, guerra, carestiai 

se ,' a rrr’+r-* = ^ iacol nmo ; 

te» » vantaggio dell' anima. Ma Teniamo ancia ai terremoti Ti 

scrivo anche stavolta la sua. dizione, senza, le virgole. ’ 


TREMOTI m ZARA. 


...f.™ . i * Ag0st0 “ S’ecclisò straordinariamente il sole con 

omini, Trem,, della Terra e con spaventevoli fenomeni eletricl e la 
Utla della Dalmazia ebbero gravi danni. 

m - in marzo per nove giorni Tremuoti continui che rovina¬ 
rono mezza città di Zara. 


, X.bre Tremoti replicati in Dalmazia, con grave 

danno a Spalato e Zara. 

999 — in Genaro — Tremoto universale in Dalmazia che durò 
ore e mezza e distrusse delle intiere Città e Castelli. 

notte II 8 ~ C ° mParSa Una S ^ a Cometa in Oriente, la stessa 
anco ’ Ù ^ )r ^ e ^ eCC ® ran danno un Tremoto in Cipro ed Albania ed 
m Zaia dalla, parte sirocale rovinarono delle muraglia della Città 
6 case co “ Borghi vicini. 


1280 - 5 Aprile — Tremuoto gagliardissimo die fece cadere 
«mite fabbriche e si sentì simile con danni universali in t J a , a Da| _ 
maria e durò per un quarto d’ ora dopo la mezzanotte e replicò allo 
spuntar del sole; che si senti pure in Venezia ove oltre molti danni il 
mare allagò la Città, i tempi del Doge Gio. Dandolo che fu il primQ 
che facesse batter Zecchini d 1 oro veneti. 

1300 _ 30 Nov.bre ore 23 - Tremuoto gagliardo che rovinò 
molte case, e specialmente al Castello, e nel confine di san Giovanni 
de Fabri e replicò li 2 X.bre alle ore 14. 

1343 — Ore 12 di Gennaro 25, un spaventosissimo tremuoto clic 
replicò alle ore 23 con danni notabili e si fece sentire anco in Venezia 
con rovina di molti edifizi, successo il giorno della Conversione di S, 
Paolo. 

1387 — Tremuoto fiero indicalo da Paolo de Paoli. 

1390 — 5 X.bre — Tremoto descritto da Paolo de Paoli. 

1399 - 21 Ottobre e giorno 23 susseguenti — Tremoti continui. 

1407 — 21 Giugno — Tremoto indicato da Paolo de Paoli. 

1614 — Li 2 Marzo — Tremuoto che danneggiò molte case vec¬ 
chie di Zara, e vicino S. Demetrio si videro tre rovinate con la morte 
di cinque Persone — alle ore 12 — 

1669 — 6 Gennaro all’ ore 23 — Buona scossa di Tremuoto che 
rovinò due case vecchie a S.ta Domenica e la mattina seguente quando 
vistosi con amirazione agghiacciato il mare nei porto di Zara sino alla 
Sanità, talché li marinari de’ navigli camminavano sopra il giaccio. 

1^16 26 Marzo — Tremoto leggiero che fece danno al solo 
Monastero di S.n Giovanni de PP. Terziarj, ma fu sensibile solo la 
Carestia, mentre il sorgo biada da cibarsi per necessità valeva Lire 28 
la quarta ed il Fomento Lire 52. 

1717 — 24 Luglio fu Tremuoto che scosse tutte le case di Zara 

muracche verso S. Zorzi e S.ta Domenica il N.vo di undici ro- 
vjnarono. 


1725 — 10 Mag.o ore 19 
del grave danno di Ragusi, e 
cinque case in Borgo. 


Scosse due di tremoto, per consenso 
replicò ali: ore 23 e 24 con caduta di 


17Z 7 - 23 Gemo verso l’Alba tre scosse dì lrpin . , 
senxa danno alcuno in Città. noto successive, 

1728 - Tremoti frequenti in Italia o ner 

_ * " er consenso in 7„ 

la 4- Domenica dt quaresima fu pubblicata la Bolla P 7 ’ 0ve 

li ileo per li Tremoti che sì fecero sentire ti « o n ‘ ' C,a di Giu ' 

senza danno. D '° 4 - fì e 8 Detto 

1729 - 3 Ottobre ore 2 di notte. Tremoto fl erisaimn . 

alle ore 5 e 9 senza danno. ' C le re plieò 

1730 — 14 7.bre — Due scosse di Tremoti •,! i 

Sole senza danno ed altri li 1 Maggio di d.o anno ** 

gagliardo che rovinò la città di Nocera, ed il seguente anno mi T\ 
rigidissimo inverno perirono quantità d’Animali Grossi e minuti e7 
carestia di viveri, non più veduta da memoria d’ uomeni, e fa a 
cipio delle miserie nel contado di Zara. ’ Imn * 

i 743 - ? Tr t 8 ~ Una scossa grave « 

che sbigottì tutto il popolo Zaratmo ma senza danno a riserva della 
caduta di poche case vecchie nel fine della Gale del Paradiso verso le 
mure quali si vedono tuttavia mura ceke. 


1769 - ore 17 12 Maggio - Tremoto gagliardo ma momentaneo. 
1780 — Li 1S Gennaro all' ore 3 della notte - Tremolo gagliardo. 
1789 3 Luglio, ore 3 A. — Tremoto Iegero senza danno di 

consenso de’ tremoti che rovinarono Calabria, 


1793 19 Agosto Scossa di Tremoto all'ore 15, con replica 

di altre due all ora 23 senza alcun danno, 

1799 — 20 Novembre all 1 ore 2 della notte - Scossa di Tre¬ 
moto gagliarda senza alcun danno, 

E qui finisce il registro antico delle disgrazie nostre. 
Considerando, ora, da profani, questi, diremo, avvisi celesti, c 1 è 
da imparar molte coserei!e se non altro in linea meteorica» 

Prima di tutto si vede che i fulmini del gran tonante, nei tempi 
andati, erano addirittura un castigo di Dio, mentre oggi si limitano 
al più ad ammazzar la gente senza danneggiar troppo le case, che 
sono poi tutte, o quasi, sotto il manto delle assicurazioni, e ftioco piu 
0 ^ oco meno,,. In secondo luogo che le freccie di Giove non piom¬ 
bavano a Zara, come tutti i forestieri, se non nell’ epoche d T estate — 
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cosa che oggi succede invece per la più parte, d’ autunno e d’inverno : 
in terzo luogo che, per conseguenza, si avevano probabilmente anche 
fé pjoggie e appunto nei mesi in cui oggi invece se le desidera. E, 
colla pioggia veniva dietro anche la benedizione del cielo, perchè, si 
ia quando gli uomini non sono contenti, candele, più non se ne ac¬ 
cendono, ma sono moccoli, invece! 

Delle carestie antiche, e forse del rincaro della carne non dico 
niente perchè oggi a queste allegrie siamo belli che abituati, tanto è 
Vero che processioni, perchè il cielo ce ne liberi, non se ne fan più! 

I vecchi zaratini — che dopo il '48 non ne capiscono una ma¬ 
ledetta — fanno attribuire tutto questo voltafaccia della natura al 
malaugurato taglio dell istmo di Suez. 11 qual taglio, col mutarci an¬ 
che il corso benedetto dei venti, ci cacciò fra i piedi tanta gente 
forestiera che oggi ci pesta villanamente i calli, e un giorno ci cangierà 
anche la... rosa dei venti. 

Vedete, mo’, che, col tirar fuori i libri vecchi, qualche saggio 
ammonimento vien dietro sempre. 

E adesso, se sarete buoni, ve ne racconterò ancora di più belle. 





Vira DI POPOLO E Vira DI P^LEÌZZO 

le meretrici. 

Che le meretrici tenessero dimora già a ai antiquo nei pressi del 
convento di san Demetrio, in prossimità alla contrada detta d camion 
c, fa fede un documento pubblico, esistente nel nostro archìvio degli 
alti antichi, b 

La Terminazione del Provveder generalo Domenico Mocenigo, 
io dal a 4 giugno 1684, suona io questi termini: 

B Ci viene riverentemente rapportato per nome delle R,R, Madri 

san Demetrio, che nella cale contigua al loro refettorio s 1 odono 
#sempre parole indecenti, et improprie, tanto di giorno quanto di 
„notte, nee non strepiti di gente e ciò per causa di una meretrice che 
„habita h vicino in una casetta di raggione della confraternita di sant* 
„Àntoiiio, Co mm et temo perciò a te Antonia detta Sartorei] a che sub- 
abito intimandoli il presente mandato nostro debbi evacuar essa ca- 
„ seti a et andar ad habitar altrove lungi dal detto monasteri o, in pena 
„di Berlina, Frusta, et Prìggione et altro, ad arbitrio della giustiziai 
„E tanto dovrà eseguire in quorum fidem , Zara ccl\ u *) 

PROIBIZIONI ALLE MASCHERE, 

Fra gli atti del veneto Provvedilo!* Generale Lorenzo Dolfin si 
legge uno strano divieto riguardante le feste private da balio e il 


Libro unico, carte IIB, Arcbiv, luog. atti ant Zara. 

2 
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. n (ielle maschere, divieto che ci fa capire come q Ual „, 
" r T. fosse accaduto nella nostra citta, forse nel carnovale ^ 

prccedent^to viene eman ato al principio di carnovale dei 

n Provveditore premette che: 


te 

anno 

1 


, Cognosse quanto pregiudichino à lai ottimo fine \\ ^ 
,e le feste, che ne’ correnti giorni carnevaleschi, si fanno di nolt '’ 
.tempo in case private, da che derivano tumulti con enudazi 0n ; 
n d’armi e con pericolo di grandi sconcerti ecc. niuno non ardisca, 
.far festa o tenir ballo in casa propria o altrui, pubblica o privala 
.senza precedente licenza, pena di bando, prigione et altre maggiori 
.Prohibisce inoltre... non possano le maschere portar armi di 
.Sorta alcuna, specialmente da fuoco ... e vietato alle maschere stesse 
.di portar mazze di ferro, bastoni et altro legno d’offesa, quali sonate 
.che saranno le ore 24 dovranno imeditamente ritirarsi alle proprie 
.case senza andar vagando, in pena come sopra...“ 


uen iniziatori 




1653, More veneto. ■) 

Cento anni dopo la proibizione alle maschere dì portar armi in 
tempo di notte i Sindici inquisitori Loredan, Erizzo e Molin interdicono 
a eh! si sia di portar armi indosso specie durante la notte. 

« CmaDa,a dal prind!,e ’ Ehe fa s “P ere >«1» divieto 

per ordine degli eccellentissimi Inquisitori. 

delle ami la libertà licetlsi osa folla delusione 

™ vi sia persona alcuna' .7cC «d & * ™ Sf ' erf0 " 0 ’ 

Tdff P ° r,ar aM °= s ° «< qualunque sci, 

.notte, in cui si nrescriJn ^ 06,50 * n ^ era P° particolarmente di 
” !ume acceso. E per 6si _ Che debba chiunque transitare col 

“nau cabile ebbi- 

) Atti del Prov Gflti r 

(Arch. Luogot ntn ' orenE o UolfLn nggo ka \ t _ 

g ' * ttl Zaraj, m-H) Libro Unico, Carte 815-16. 
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o dien Z «, come di già si sono disposte le ordinazioni _ n . 
n delle militari Pattuglie, così si fà noto, che resta alli Cap! D J ° 
ideile medesime, con risoluzione comandato di f aT visitar T' 

,"feren temente qualunque persona, e di arrestare, e condurre in , 

.Corpo di Guardia tutti quelli, cui si trovasse alcuna sorte Alarmi 

w proibite. 

E, quasi il divieto, draconiano per quei temni hi eoi v 

. I i * M ^ 111 LUl 1 arme era 

ciò che A oggi il bastone, si proibiva persino il girare per u Clttà 

senza esser munito di candela, fanale o lanterna, (visto che una illu¬ 
minazione pubblica fu attivata appena all' ultimo finir del settecento,) 
precisamente come più tardi, al tempo della prima dominazione 
austriaca o all’epoca dell’assedio del 1813. 

E la terminazione aggiungeva: 

.... „e cosi pure chiunque, benché senza armi, se doppo il 
„tocco della ritirala alle due della notte s’incontrasse girando senza 
„]’ accompagnamento di lume acceso, e saranno poi tutti li contra¬ 
ccenti puniti ad arbitrio della Giustizia con sumarj, pronti, et 
^esemplari Castighi. In quorum fidem. 

Data dal Sindacato et Inquisitoriato in Zara li 28 Aprile 1749. 

Giov. Battista Loredan Sindico Inquisitore m, p. 
Nicolò Erizzo II Sindico Inquisitore m. p. 
Sebastiano Molin Sindico Inquisitore m. p,“ ') 


LE ACCLAMAZIONI. 

Le cosidette acclamazioni, che si usano tuttora nella nostra basilica 
metropolitana nelle solennità del Natale della Pasqua, rimontano a 
tempi remoti. 

Nella chiesa di Zara furono introdotte sotto gl’ imperatori d’oriente 
e le troviamo in vigore anche sotto i re d'Ungheria dopo il qual tempo 
vennero prescritte anche dal dominio della Serenissima nel pato tra 
Zara 4 Venezia del 1204. 

Si acclamava a quei tempi il doge, prima d’ ogni altro, quindi 
il patriarca, poscia T arcivescovo ed in fine il magistrato supremo 
della provincia. 


*) Libro VI, carte 14—15, 
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Queste quattro cariche supremo, celebrate nella p ubhl!c 
cattedrale con làudi ed auguri che terminavano ad oglli ^ n ° s b a 
colle parole vita o attoria, venivano cantata dopo il vangalo dell/ 9 ^ 
solenne e per questa speciale fatica i cantori ricevevano a „ a “ 

retribuzione. « 


Nel libro delle cerimonie tenute nella nostra cattedrale 

' i* finn ahi rlpvrmri xrpnir apnlomr.it * 


indi. 


cato però l’ordine con cui devono venir acclamati i sommi 
della chiesa e dello stato, discendendo gerarchicamente nell’ ultimo ^ P ' 
cento, però, e precisamente nel 1(139. pare che tale costumanza 


-- ■ * costumanza 

subito qualche strappo, o variante capricciosa che la si voglia n * 
troviamo un ordine scritto del Provved tor Generale Alvise n oc . 
terzo ‘) in data 18 aprile, nella q lale si stabilisce ai H.R Deputati^ 
Acclamatemi di contenersi, nel praticar le medesime, come viene dieVi 
rato qui sotto : 


n D’ordine dell’ illustrissimo et Eccelentissimo Signor Alvise Ma 
„cenigo terzo Provveditore Generale in Dalmazia et Albania, Dovranno 
„li R.R. Deputati all’Acclamazioni in questa Chiesi Cattedrale Goti- 
„ tenersi — nel praticar le medesime — secondo qui sotto viene 
„dichiarato così nei titoli, come ne Cuochi. 

Jn conformità delle note, che si vedono estese nel libro tenuto 
s nella Cattedrale stessa dovranno essere acclamati, Il Sommo Ponte- 
„fice, Sna Serenità, Monsignor Illustrissimo et Reverendissimo Arche- 
«scovo et sua Eccellenza Generale. 

„Iudi in consonanza delle note stesse dovranno esser acclamati 
nB ii illustrissimi Signori Rettori con tale titolo et susseguente a questi 
„1 Eccellentissimo Signor Giovanni Grimani Commissario a' confini con 
«litolo di Eccelenza, e doppo a 1 quello l’Illustrissimo Signor C.ora- 
«nussario in Dalmazia con titolo d’illustrissimo. 

«Doppo a’ sudetti attrovandosi in questa Città 1’ Eccelentissimo 
" ,.p F ^ J1 <5 Ln *- e Generale dell’ armi dovrà essere acclamato col titolo 
f j,.' 6112,1 e ^°1 J0 ^ Esso 1 Illustrissimo signor Camerlengo e Ca- 

1_ <in0 C ° n 11116 Lltol ° ; nella qual acclamazione susseguita! 1 dovrò 


’j Archivio luogotenenziale 
Generale in Dalmazia od Albania 


degli atti antichi, — Atti dei Provvedilo* 1 
Alvise Macen igo. — Libro IY. Oarto 44?. 



,1 inerissimo signor Governatore dell’armi attuale in r , . 

Ja destra del Principe, e non altrimenti. '-«anca avendo 

.Dovranno pure dopo ai predetti esser acc| 

„ sigli eri coi titolo e giusta l e note estes6 ntìl d ® ignori Gon “ 

„mente si acclameranno li Signori Maggiori di p „ ° , ' U °’ e flnal ' 
.titolo di Uhistrìssimi. Battagli in UQ0 cd 

„Zara 18 Aprile 1699“. 

Tale Ileo no» fr. più pratica,» sotto , 1MMlllTÌ 

e adriaco, con obbligo del cloro, ma T igo tuttora per r,™p K « 

ed ossequio — come informa il Bianchi — e \ f , ]„„*■ e 

, i ■ • ■ j i . , , lattat vengono cantale 

da due chierici del seminano teologico, menzionandosi, però , 3oltanto 

il papa, l'imperatore c l’arcivescovo, eoi rispettivi titoli di saMitò 
maestà ed eccellenza* *) ' * 

Ai tempi deir arcivescovo Francesco Novak, cioè dal 1821 al 
im, il motivo del canto fermo che allora si adoperava non era il 
medesimo d’oggi. Cominciava però col lii Christe! Chrhtm vìnciti 
Chris tus imperai e chiudeva col Salus, honor, vita perpetua. 

LE CAPPE NERE. 


Nel 1774, quando si badava moltissimo alla comparsa, alla figura 
e ai prestigio del vestito, tanto che il Provveditore era bardato di 
rosso per incutere rispetto e veneraziane ai morlarchi che come il 
loro, pare che del rosso avessero paura, Alvise Moeenigo 2 ) Serenissimo 
doge di Venezia, scrive in data 20 novembre al nostro Generale Prov¬ 
veditore Giacomo Da Riva, cjuanto segue: 

„Le fa plausibile la pronta obbedienza prestata dagli Conseglieri, 
*e capi della fedelissima Città dì Zara al Comando espresso nelle 
pDneali 13 Decembre 1759, e 2 Agosto 1760 rapporto alla voluta 
flimancabile lora Comparsa neU 1 occasione dell’ intervenuto delle 
„Rappresentanze Pubbliche in Ducale, o in Romana alle funzioni 
»della Chiesa, del colleggio, delle udienze, ed il Pubblico Palazzo 

Zara Crist. I* 536—7. 

a ) Archivio Luogotenenziale atti del'Provveditore Generale in Dalmazia ed 

Albania Giacomo Gradenigo. 1775d778 Libro H Carte 6. 
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no „ più col vestito che adoperavano alla Francese, ma Col 
"nera a Cappa, come si costuma in tutte le altre Città per , Vesle 
” V i it a decenza ai solenni esercizi del Culto divino, C0Veni (i °- 
„onesta eqnalmente comparisce la ricerca loro, affinchè nell’ ^ 
"delle Funzioni prescritte dalla Chiesa e dalle Leggi, qualora noj^ 0 
"tervengono le pubbliche Rappresentanze abbiano ad e SS e re 
"verso Essi Capi le onoreficenze, che competono alle loro 
Fondate le Instanze dei Consiglieri stessi sul sentimento non 
.della mentovala Ducale 1759, ma nell esempio ancora dì qùello 
in pratica nelle nominale Città suddito della Ferra Ferma, cote 
„chiaramente ci risulta dalle avute informazioni dei Provveditori 
„Generali ritornati da Codesta 1 io\incia, il Senato concorre ad 
„esaudirle; e però vi stabilisco col riputato loro parere, che alle¬ 
viando per qualche motiva non potessero palarsi le rappresentanze 
.pubbliche di codesta Fedelissima Città di Zara alle funzioni co- 
.mandate dalla Chiesa e dalle Leggi, Intervenendo ì Capi anche 
.soli o i Consiglieri di essa Città, sempre però in Pubblica Figura, 
.abbiamo in tale incontro ad esigere, ferme però le praticate pre¬ 
minenze allo Stato Generale dell’ Armi, semprecchè V' intervenisse, 
.le onorevoli distinzioni a senso del Cerimoniali da Essa convenuto 
«con quel Capo Ecclesiastico sull’ esempio delle altre Città, come 
.Rilevarette dall’inserte Carte che ci rimettono in copia al lume 
.Vostro. Quindi sarà del Zelo e della prudenza che vi distingue 
.l’accudire alla verificazione del pubblico valore. Che agli riguardi 
.del maggior decoro nella celebrazione dei sacri ritti, e della nec- 
.cessaria edificazione del popolo, 

.Datum in Nostro Ducali Palatio die 22 Septembris 1774. 

.Sanfermo Segretario m. p.“ 

LA CANCELLERIA CIVILE. 

La Cancelleria civile^ o pretoria , che la si voglia, fu edificata il 

-6 ottobre del 1448, a spese del Comune, ed in essa furono ripostici 

antichi volumi eh erano rimasti incolumi dopo gV incendi e devastmioni 
Una specie di archivio, dunque, come oggi quello delia Luogo- 
enza, dove i nostri atti antichi — e non si sa perchè — andarono 
P P lare gli scaffali e gli armadi, e dove fra poco andranno a 1 miro 
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tutti i preziosi rogiti, membranacei e cartacei, dei nostri n 
Mici, ertomi oggi (altro errore) nell'archivio del nostro 

Giustizia. ‘ azzo dl 

Sembra però che gli atti antichi nostri avessero „■ - , 
g ia to di posto. Ser ° 111U '«di can - 

Addì 16 settembre del 1777 l’illustrissimo Signor Gi 
Gradenigo Proweditor Generale di Dalmazia ed Albania do * C ° m0 
esaminato il memoriale rassegnatogli dalli Spettabili Consiglili &T 
Magnifica comunità di Zara risultando essere il Luoco stesso inutile * 
qualunque Pubblico comodo ed apposito in pari tempo per il "Jori 
nobile di questa Citta, onde poter vestirsi con abiti di formalità nfr 
incontri di Pubbliche Funzioni.... h a decretato e terminato che pili 
venire il medesimo Luogo contiguo alla Pubblica Loggia servir abbia 
unicamente ed al solo enunciato oggetto di vestirsi. 

E la terminazione, con lettera al Conte di Zara, è riportata nei 
registri delia segreteria dove tuttora si trova trascritta. ') 

gli onori militari ai nobili. 

Una curiosa Terminazione del Veneto Provveditore diretta da 
Angelo Diedo al colonnello Scuttari, vice governatore dell’ armi, si ri¬ 
ferisce ai pubblici oneri da rendersi ai capi del consiglio nobile quando 
transitassero per le nostre contrade, bordati in tutto punto. 

Il primo gennaro del 1790 stabilisce infatti il Diedo, in seguito 
ad una deliberazione del Senato Veneto, sul fondamento non solo delle 
Ducali 1759, ma sull’esempio altresì delle città suddite delia Sere¬ 
nissima Repubblica, di accordare le onorificenze competenti alle loro 
figure. 

Essendo state convenute, quindi, anche col capo ecclesiastico le 
relative distinzioni in punto di cerimoniale, approvate con decreto 9 
giugno 1789, a lustro di questa prediletta Città, accogliendo le divote 
mslanze prodotte — nota bene — dagli attuali lìappresentanli il Ma¬ 
gnifico Consiglio de' Nobili, si stabiliva che, allorquando i Consiglieri 
di esso Consiglio Nobile cittadino passassero per le vìe, vestili delle 
loro pubbliche insegne 


') Vo] - TI delle Ducali e Terminazioni. Carte 92 (Arch, luog. att. antichi). 
’) Bianchi: Fasti, pag. 68. 
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coi ràffiolofcti in testa e coi spadini 

U sentinelle militari, avessero a onorare le stesse colla presentasi 
delle armi\ 

L& presente terminazione, segnata dalla Carica Suprema dei 
nostro Progredito re per dare un conveniente lustro ai Consiglieri nobili 
di Zara allorquando colle proprie insegne transitavano per le pubbliche 
vie per assistere a pubbliche funzioni — nota il decreto, e sembra che 
per altri scopi i nobili nostri non vestissero i 5 abito di parala — non 
era che ima conseguenza delle distìnte descrizioni e onorificenze che 
aveva loro accordato la Sovrana autorità dell' eccellentissimo Senato 

E la Terminazione invitava il colonnello a far registrare le cose 
nel libro Brigata, a lume anche dei Successori, rilasciando gli ordini 
relativi a regola della Piazza. 

L'elude du passò est un vaccine , 

Oggi tali boriuzze non reggerebbero affatto. Credo anzi che, 
dietro mozione del nostro benemerito conservatore degli antichi mo¬ 
numenti, il professor Sminali, si pensi di far sparire anche quella su¬ 
perfetazione antiestetica che è il muro di cinta con cancello dì ferro 
che chiude la torre dell’orologio a base cinquecentistica donde ap¬ 
punto i nobili nòstri consiglieri ricevevano gli ambiti onori dalle ve¬ 
nete sentinelle, 

LE FEMMINE A FACCIA COPERTA, 

Dopo le curiose ingiunzioni emanate dal veneto Consiglio dei 
Dieci circa le nobildonne che non potevano comparir nei palchetti se 
non coperte dalla bautta, trovo nel nostro archivio degli atti antichi 
un oi dine a stampa dello stésso Consiglio dei Dieci, con cui si vieta 
alle femmine di entrar nelle chiese a viso scoperto. 

Qualche scandalo dì entità, successo a Venezia o in altra città 
della Dominante, deve aver dato forse motivo a tale misura repressiva, 
e le leggi del costume veneziano che punivano il topè, la scufia , el 
guon al fianco, i tre peroli ai retini, le calcate e mille alili strighessi, 
_ _^voluto impone la veleta e, se occorre, anche la maschera: 

Libro dettelo, 1U ° S ’ ** PWT ‘ General0 An S el ° Di e do. 1790-1792. 
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«1794 io Marzo. 

IL 'CONSIGLIO DI DIECI 

..Attenta sempre la Repubblica Nostra a 
..esswvamza della Cattolica Religione. | a / , ™ ere l’esatta 
^base fondamentale del Suo Domìnio j n * S ‘ riconosc e come 
,li Maggiori anche sopra il Culto esteriore^ 1 T" P ° ÌnTÌgila, ' ono 
.Maestà spezialmente «die Chiese è da presti ^ ^ Divina 

.deli con tutta la riverenza venissero esercitati* ni ° ? ^ 1V 
.petà, e di divozione, e si allontanassero gli sca °™ ‘ f 
.pratiche contrarie al rispetto, che vi si deve e ! ’ 6 ' 6 

.di quei, che vi concorrono per adorare Iddio SìgnorTlf^T 

Y ' UÌ Sicché p er à 

’7r*r T™ ‘ PerS ° na ' conforme 

.all .«im-na umiliazione del Cuore, fu altre volte preeo „ con , de 

.razione da questo Consiglio, che abusi indecenti, e scandalosi sì 
.erano introdotti; cosi provvidamenlc è accorso il di lui zelo a re¬ 
primerli con Vari Decreti, e spezialmente con quello dei 10 Marzo 
.1783, ehe mostrò la pubblica autorità sempre vigile su queste 
.importante proposito. Contro quanto viene disposto da tali prov¬ 
videnze rilevasi ora con vero dolore, che non viene portato il 
.dovuto rispetto alte Chiese, e che in particolare molte Femmine 
^intervengono indecentemente vestite con la Faccia scoperta, e 
„m maniera non dissimile da quella con cui compariscono nella 
^adunanze mondane» ed agli spettacoli» sicché cagionano distra- 
B zioni ad una parte del di voto Popolo astante, ed eccitano i 1 iber¬ 
nimi a profane correggibili irreverente. 

tt Commossa pertanto da sì scandaloso disordine la religiosità 
»di questo Consìglio, inerendo particolarmente al sopracitato De- 
H creto 10 Marzo 1783, viene a risolutamente comandare. Glie nelle 
M Chiese debba osservarsi ogni maggior riverenza, e spezialmente 
„le Femmine, di qualunque grado, e condizione esser si vogliano 
„debbano intervenirvi modestamente vestite, e con la faccia velate 
„ rispettivamente alla loro condizione, e stato ; di maniera che 
^mostrino anche esteriormente il rispetto dovuto a Luoghi Sacri, 
„e non diano occasioni di circonvenienti, e di scandali. In ordine 


3 



„a ciò si commette alti Parrochi, Cappellani, Sagrestani, Snp er j 0ri 
„ed altri Religiosi, e Serventi di qualunque Chiesa tanto dì p ar ' 
.rocchia, come di Regolari, e di Monache, che debbano 
^attenzione acciò venga eseguito quanto col presente Decreto resta 
„risolutamente stabilito, autorizzandosi li medesimi a poter in pul) 
«blico nome nelle rispettive Chiese render avvertite di questa pnb. 
«bliea volontà quelle Femmine, che vi comparissero colla Faccia 
„scoperta, e incaricandoli, qualora il loro avvertimento fosse senza 
«il debito effetto, ovvero dalle Persone avvertite ne ricevessero una 
„qualche ingiuria, di doverlo riferire al Tribunale de’ Capi con 
■d’indicazione circostanziata delle Persone resistenti, onde possano 
„esser usate le opportune correzioni. Restano pertanto, come nelle 
«precedenti Deliberazioni emanate su questo proposito, eccitati ]; 
«Capi di questo Consiglio a voler anco per via d’inquisizione venir 
«in cognizione delle Persone, che mancassero di riverenza alle 
«Chiese, o contravvenissero al presente Decreto; al qual effetto e 
«ben certo questo Consiglio, che essi non mancheranno di zelo, e 
«d'attenzione, onde così possa otfennersi il desiderato oggetto, che 
„a Sua Divina Maestà nelle Chiese venga prestato il debito Culto, 
„e se ne tolga ogni irriverenza, e profanazione. E qnanto alle 
«Chiese della Dominante soggette alla Giurisdizione del Serenissimo 
«Principe, alle quali giovarebbe, che fosse pur estesa l’uniforme 
«provvidenza, sia ricercata la pietà della Serenità Sua a devenire 


,a quelle deliberazioni, che pareranno proprie alla di lui prudenza. 

«E la presente dovrà essere stampata, ripubblicata ogni anno 

.nella prima Domenica di Quaresima in tutto le Chiese Parrochiali. 

,d. Regolar!, e di Monache nella ora della magior frequenza del 

« opo o, ed affissa sopra le Porte, e nelle Sagrestie citile Chiese 

.sfossa a chiara intelligenza di ciascheduno, e per la sua ìnaltera- 
«biie esecuzione. 


«Excelsi Consilii Decem Secretarius. 


«Joseph Qradenico m. p.“ 

velale, per m0nas,eri ’ «» la 

gono ad ***•* JZZZZT2Z 





di preghiera non aspettavano che le grate db legno, come sulle fine 
sire di Stani bui, o la bautta stessa, come nei palchétti bui dei teatri 

poco illuminati. 

Ma lo nostre nobildonne non erano già le prigioniere de-lì 
arem o le oranti delle moschee; e alla luce dei doppieri, nelle sale 
patrizie o del Casino avranno fatto pompa dei gioielli autentici e dei 
sorrisi procaci. 

IL GIOCO DEL PALLONE. 

Che a Zara si giocasse pubblicamente al pallone non constava 
finora da nessun documento nè pubblico nè privato. 

Mi sono imbattuto, però, in una curiosa notizia che ci informa 
come, nei primi anni della prima dominazione austriaca, questo giuoco 
si tenesse in piena piazza dei Signori. 

In dal a 17 novembre del 179S il cesareo regio intendente del 
General comando ehiede di far riparare nella Camera del Falazzo 
abitata dalla milizia le finestre rotte nell’occasione del gioco del Bal¬ 
lane. Chiede anche un riparo alla Capo guardia e domanda che, in 
caso diverso, sia assegnato altro posto per tale gioco, forse al Mi- 
litar-Park, pel motivo che il militare non poteva restar esposto all’in¬ 
temperie dell'aria. 

L’atto firmato Suppè non c’informa di altre particolarità, ma 
da tale documento si eruisce quanto basta per stabilire che si gio¬ 
casse al pallone sulla nostra pubblica Piazza dei Signori, non so se 
in solennità pubbliche o per semplice svago privato, e da militari 
oppur da cittadini. 2 ) 

LA BERLINA. 

In piazza, la vita gaia del popolo ribolliva fra la processione e 
la forca e tra la cuccagna e la berlina. Il Provveditore, come il co¬ 
mandante di una galera che dà alle ciurme marinare esempio di giu- 

') Archivio luogotenenziale. Fascicolo Ut delle Stampe. Prima raccolta. 
N. 265. 

J ) N, 4617. Atti dell’Arch. luogot. degli atti antichi. 




siizia e insieme diletto da 
allo svago del lungo viaggio. 

Nel 1811. il procuratore imperiale delle Provincie- illirici ^ 
il tribunale civile e criminale scrive al commissario, generai ^ ^ 
Hzia in Zara, alli 0 dì maggio, quanto segue: 

.Credo opportuno, Signor commissario Generate, per tutto, t -i6 
„che può concernere i di Lei attributi, di prevenirla, che » es ^ 
B cuzione a Sentenza della Corte d' Appello due condannati a veet; 
.anni di ferri saranno esposti alla Berlina nella Piazza dell fc erbe 
„in questa Città per tre giorni consecutivi incominciando da mer¬ 
coledì prossimo. L esecuzione incomincierà in cadano giorno alle 
.ore dieci e durerà un'ora. Li condannati sono nelle Carceri Gi¬ 
ovili. 0 l’ onore ecc. Firmati Benvenuti m. p. — C. Protonotarj m. p.» i) 

E ia berlina durò fin oltre il 1840 e il luogo prescelto era semp re 
la Piazza dell' Erbe. 

I rei venivano esposti per varie ore al ludibrio della plebe su 
d'una piattaforma eretta a piedi della colonna romana, dove si ve¬ 
dono tuttora le catene e le manette pendenti della pubblica gogna. 

I nostri vecchi ricordano uno scrivano, un nostruomo, un ca¬ 
pitano e la celebre Veronica, che vi fu esposta col cartellino appeso 
al collo avente la scritta: per ruffianesimo. 

LA LOGGIA. 

La nostra pubblica Loggia, in piazza dei Signori, non fu sempre 
aperta al pubblico. 

Questo monumento storico dei più ragguardevoli, che servì alle 
radunanze popolari, alle promulgazioni delle leggi alle pubbliche aste, 
ai notari pubblici che vi tenevano banco nel Ciquecento, e più tardi 
alle esei citazioni delle truppe e anche ai cambiamenti di guardia — 
come accennano Angelo Diedo il veneto Provveditore all’epoca in cui 
oli vi fece piaticare ristauro — per cui vi dovevano piantonar sen- 

N. 1738 /tif'ooa 8 ' ” Attó del Commias - gen. di poliz. Anno 1811 Fascio. XIV. 
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tmeìle a custodirla da disfacimento del suolo o di nU^ 

, dtrij guaslì 

faceva il popolo, ne, pruni anni de! seco lo dccimonono era 
chiosa. 


che vi 
rimasta 


Questa chiusura, arbitraria 
versi del governo francese. 


o comandata che 


fosse, non andò a 


Ordinò questo, mediante il suo intendente Generale che il 
desta di Zara, il quale, a quanto sembra, ne teneva le chiavi e a V JT 
sulla Loggia un sovraintendente la appigionava o la cedeva per ° 
di deposito di materiali morale, la riaprisse al pubblico 61 ^ 

.... Osservo che da molto tempo la detta loggia si tiene chiusa - 
scrive il De la Bergerie al podestà il cavalier Andrea Borelli _ e s 
ad uso di magazzino. Improprio essendo tale uso - a q ue | ten ; ,, ^ 
tendente c’entrava dappertutto - di un luogo destinato « tutto altro 
oggetto e che potrebbe (questa è nuova!} anche servire di Borsa per il 
commercio (!) la prego Signor Podestà, di rivolgersi all amministrazione 
del Genio od a quell 1 altra qualunque che tenesse occupata la suddetta 
Loggia, e d' instarne V immediato disgombro per restituirla alla primitiva 
sm rfesthìazione. 


Non so quale effetto abbia ottenuto tale espresso desiderio del- 
1 intendente francese. Senza dubbio. Io sgombero degli attrezzi del 
genio od altro che vi fosse depositato; ma la borsa ed il commercio 
restarono a Zara, e fino ad oggi, un mito. Che capi ameni, quei ra¬ 
gazzi francesi! 


Anni sono, un nostro ricco, se non illuminato concittadino pro¬ 
poneva che la nostra storica Loggia venisse adibita ad usi di enologia 
e forse anche come deposito della Società per l’estrazione di spugne 
e coralli. Per buona sorte di stazioni enologiche ce ne sono in ogni 
cantina e di spugne, per fortuna, non se ne pescano più, altrimenti 
addio Matafarì, 

Questa povera Loggia, che già dal 1857 serve per uso di comu¬ 
nale pubblica biblioteca, non solo, ma per le elezioni comunali e del 
deputato al consiglio deir impero, per sedute pubbliche del consiglio, 
per conferenze, per esposizioni artistiche c per l 1 estrazione delta toni- 
fcola, servi, fino armi fa anche per la pubblica vaccinazione, come 
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D °. nell» 


servi da pubblico dormitorio e anche per tempietto 

[t , ii , optisi a nc 

prima meta dell ottocento. 

Ma il patrio Connine ha già pensato nientemeno che di 

venie anche la biblioteca coi suoi quarantamila volumi c \ rirnu °' 

Loggia per uso definitivo delle tornate del patrio Consiglio* *'^' ' a 

Faccio voti che il Consiglio si raccolga ogni giorno 

anche ogni notte. ’) Scorre 


IL CASINO DI ZARA. 


Pare che il Casino, già aperto in precedenza sotto il 


Conversazione dei varj fino dall’anno 1753 in Piazza dei Signori 
Terminazione del Provveditor Alvise Foscari, e sussistente 


nome di 
Siesta 


ancora 


all’epoca in eui il Cavalier Giacomo Coneina nella descrizione del 
suo viaggio in Dalmazia nel 1804 ne fa menzione, fosse stato chiu s0 


sotto la dominazione francese. 


Nel febbraro dei 1801 un Casino, in ogni modo è aperto senza 
dubbio, esistendo fra gli atti antichi del governo un Avviso, emanato 
dalla Banca del Casino di Zara, allo scopo di scoprire 1’ autore di 
un taglio inferto clandestinamente al panno del bigliardo. 2 ) 

Nel settembre dell’anno stesso il Casino vive ma non vegeta, 
poiché la presidenza del detto Casino di Zara supplica che l'autorità 
del governo si degni di fa- risarcire la Cassa della Società di quanto 
va creditrice da alcuni soci che andarono soggetti al vigor delle leggi 
locali , attesa la ostinata loro unpuntualilà, e ne produce specifica 
nominale. 3 ) 


i) Archivio luogot. degli atti antichi, N. 1971. Anno 1813, dell 1 Intendenza 
francese* 

*) N.q 728, Anno I80L Fascicolo III. Zara 12 febbraio* 

La Banca dì questo Casino: 

Basendovi ritrovato un rifleasibile taglio nel panno del Bigliardo apparte¬ 
nente alla Società, supplica eh.© col mezzo della prima instanza venisse ester¬ 
nato pubblico Avviso per riconoscerne fautore con promessa dì compensare il 
dennnziante con zecchini trenta (30) oltre la inviolabilità del segreto che gli 
ve promettere. Con indossato bì autorizza Ja Superiorità dì Zara all’estesa e 
pubblicazione del Supplicato Avviso, 

*) Anno 1801, Fase, III, N,o 4668, 


Atti Arch, luog. atti antichi. 
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Nel 1806. colla venuta del Dandolo, troviamo vari cafr 

(iene giuoco d’azzardo ma non si rinvengono accenn ì a SÌ 

di un Casino di nobili costituito come quelli dell’ esisten &a 

^ 1 aui epoca vene¬ 

ziana, 

Nel 1807 tornano, però, a galla le notizie ufficiali circa V ■ 
d*un Casino dei Varj nella nostra città e lo si rileva da i 
dalia presidenza del Casino de' Varj prodotta al governo* ned ' 3latlZa 
essa ricorre affinchè lì Signori Rinaldi, Farifogna, Aglìardi e 
siano obbligati al pagamento di Lire una mensile, attesa p 
esso Casino, dell’ accademia Filarmonica. untone, in 

Da quest’epoca sino al 1813 cessano le notizie ufficiali circa lo 
esistenza di una tale società, a 

È appena nel 1S13, appunto nel mese in cui l’Austria s edisc 
le proprie truppe a rioccupare la Dalmazia, che si trova un’ istanz^ 
diretta, in data 23 luglio, all'Uditore del Consiglio di Stato intendente 
della Dalmazia, con cui tredici dei principali cittadini di Zara chie¬ 
dono il placet per poter aprir un Casino nel locale in Piazza de' Si 
gnori, conosciuto appunto sotto il nome di Casino, laro esclusivamente 
affittato dai rispettivi proprietari, e di già reso vacuo dall'antica ces- 
saia Società che V occupava. 

Vi allegavano anche un esemplare delle leggi regolamentane che 
dovevano dirigere la nuova. Società da costituirsi- 

Dai nomi dei componenti il comitato promotore si rileva che, 
colla soppressione del corpo nobile, H ceto dei mercanti, coalizzato 
con altri cittadini, un militare e un nobile, era allora in città il pre¬ 
dominante, perchè il nostro Cosmo fu sempre il Palladio del fior fiore 
della nostra cittadinanza, 

Tomaso Miletich negoziante, Giovanni Morovich altro negoziante, 
imo Naehich, pure del ceto dei ricchi mercanti, coma Andrea 
lovesana, come V . Costacchi, si uniscono al conte Giulio Parma, 
ovanni Giuseppe Filippi avvocato alla camera, Seismit, il capitano 
Pallafusa, 1 avvocato dottor Pietro Addobbati, A. Cernizza, 
eonar o^D orchich, AL Teodorovieh- 

ant ‘ 7872 anno 1807 Titolo XVII Bnbr, 9 delia Piovve' 





Questi tredici, che volevano continuare le tradizioni civili 
dine di sociabilità presentando im abozzo di statuto, lo facevano^' 
in guisa incompleta e T intendente restituiva a Tomaso MiletiJ^ 
capitolare affinchè venisse completato, dovendovi esser indicato 
scopo e il fine della loro Società. ° 

Ecco anche Pevasione: 


N.o 413$. Zara 26 Luglio 1813. 

Sul progetto annesso di aprire un Casino in Zara, due cere 
deve osservare il sottoscritto* una in merito e Taltra in ordine: 

Quella in merito è che non si rileva dagli scritti prodotti q ua q 
sia veramente T oggetto principale di questa Società. Gli articoli XII 
e XIII che parlano di giuochi* e di giornali non offrono un idea 
bastante deir istituto* poiché potrebbero essere cose assessore. 

Quella in ordine sì è che non può accordarsi lo stabilimento di 
qualunque si sia società senza che sia informato il Governo Supe¬ 
riore, e che non si ottengono gli assensi di questo. 

Nel resto le discipline proposte possono essere adottate al caso* 
colla sola avvertenza à’ inibirsi i Giuochi d p azzardo eec. ecc, e di dare 
un maggiore allargo all 1 articolo proibente le introduzioni di persone 
in Carnevale, 

Fontanella m. p. 

L i tredici riproducevano 0 regolamento della nuova Società del 
Casino, colle dichiarazioni richieste. 

Ma ciò non bastava per la concessione, — In data 14 agosto 
dello stesso anno 1 intendente si rivolgeva al podestà Sorelli e gli 
scriveva così : 


b Quasi tutti erano anche proprietari di stabili in città. Il Morovich pos¬ 
sedeva la casa in calle larga al civico 834. il Nachich quelle godute tuttora 
dai suoi eredi. Il Parma quella in via Castello (ora del Seminario centrale) al 
civico 450, H Filippi quella in calle del Duomo e in Piazzetta Marina tuttora 
di proprietà Filippi, Pietro Addobbati quella in Piazzetta Marina, ora dei padri 
gesuiti. Il Cemizza quella a S. Simeone al civ. 232, Il Teodorovioh quella in 
via Canova al civ. 275. 
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.Signor Podestà! Alcuni abitanti di qLlest 
.nell' accluso Piano di stabilire la Società del? ^ SÌ pl ' 0 P° t ’Eono 
,Io non trovo di rifiutare la mia approvazi^^" 

.getto e ciò tanto più quanto che mi figuro nonT' ^ ^ U!e pr °- 
.sociefà di cui si tratta l'ordine e la buona Polizi^ ‘ n caso la 
.Ella vorrà quindi, prendendo conoscenza^? 

.questa determinazione ai signori sottoscritti nel Far parte di 

A T on consta da successivi atti ufficiosi se il 0^° “ 
stituito. Trovo però fra gli atti stessi un curioso V<ÌDÌSSe ric °- 

dalla nostra Commissione di Pubblica Beneficenza mSmUat ° prodoLLo 

LE SCOLTE DEL PORTO. 

" me ^ di ”* « ro«o, * 

Il capitano Ballafusa, capitano del nostro mrt n i • 
gelosamente e per chiedere il quale venira tirata all' ocT" C ° Sl0dil0 
gres» catena che da, Casette di sani, «££ feS ZI 
Morella e da co prese nome nuche vioi „ a Poria ^ 

il sindaco, diro cosi, marittimo. Il suo villino al Rare* 

'« «**« -a stirpe, oh* , da*Z “ 

Ecco il documento: 

N.o 567. 

REGNO D’ITALIA 
Zara li 19 Agosto 1809. 

Il Sindaco, e Capitano del Porto 
Al Signor Commissario Generale di Polizia 

in Zara. 

riguarda P ‘ U scru P olosa ed esatta vigilanza in tutto ciò che 

buon and * P ° ^ *** qUeSt ° porfo ’ e per raantene re V ordine ed il 
nuocere , men *° de * seiv ‘ ZIO i nascono talvolta degli abusi che possono 
servizio stesso, alia pubblica Sicurezza. Di notte partico- 

«fiS, delPlnt 6 e r nd6nza g franct IaÌre ^ Zara ’ Arcllivio ant * lll0 S' N.o 4138. - Anno 





temente, dopo chiuse le porte e l'Ufficio Sanitario pofrehb 
luogo nel porlo alcuni movimenti contrari alle disciplina **** 
in ogni rapporto. an Rosì 

Ad oggetto di prevenir questi abusi, e d’impedire i jv 
che succeder potessero io mi credo in dovere di proporle ' 0Urtim ' L 
Commissario, alcuni mezzi, ia pratica dei quali non potrà ri,* ’ ' 
il bramato offitUo. P ° 4 ""* 

Esservi dovrebbe continuamente all’ Ufficio Sanitario un 
di sei fucilieri con un basso ufficiale, giacché v* è luogo p e | C °^° 
ricovero* Dovranno questi invigilare con ogni diligenza affichè dì noli 
nessuno si allontani dai suo bastimento, e non vada sotto qualsi ’ 
pretesto scorrendo il porto alcuna barca, toltone quelle che f 0 $sp 
destinate ad oggetti di pubblico servizio. 

Un Capo posto dovrà tratto tratto nel corso della notte inviar 
due soldati lungo la riva della marina per osservare se alcuno sì stacca 
dal suo bordo, e per arrestarlo al caso tentasse o dì sottrarsi, 0 a 
non voler ritornare nel suo bastimento. 

Siccome però il Signor Comandante della marina animato da 
vero zelo ed attività spedisce notte tempo la ronda per fare le neces¬ 
sarie osservazioni e scoperte, così converrà che vi sia un segno 
d intelligenza perchè questa ronda possa essere dai Capo-posto rico¬ 
nosciuta tanto nel sortire dal Porto, che nel rientrare. Si dovrà quindi 
non solo per tal motivo concertare eoi suddetto Signor Comandante 
ma perche anche alla ronda sia ordinato di arrestante tutte quelle 
che liprovasse fuori del porto e ricondurle, non ascoltando 
a ama scusa che fosse adatta per causa di pesca, od altro. 

La guardia della Sanità non permetterà pure in verun tempo ai 
j i, ° n ^ °^re passare la Porporella, e di trascorrer nuotando 
nn nTa a me ^ ^ porto, onde non prendano terra alla parte 
infon*‘ * ^ arres ^ er ^ c * 1 ‘ non volesse obbedire, mentre qualche male 
blica vigilanza 0 ” ^ UeS *° mezzo potrebbe fuggire, e sottrarsi alla pub- 

awr no^n P ° l «Mnl» che sarà destinata all’Uffizio Sanitario 

arrestar bareh^V * , recarsi ’ ove la Marnasse il bisogno, tanto per 
c id vo essero sortire dal porto, quanto per impedire 
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ogni movimento o disordine. Sarà d'opinione che „ 
passare il barcagno alla fossetta della Sanità con due * faCeSSe 

verr à dato un qualche compenso per la loro fatti ca ) L1 ° m ' m (ai Sualì 
possano occorrendo imbarcarsi, ed eseguire il servizio ^ 6 * S ° ldat ' 
I Coppanì infine che trasportano i Signori Uffi zia li r 
al loro bordo dovranno approdare alla riva in f accia n Qq Manna 
e farsi riconoscere dalla Guardia, indicando l'oggetto dei 1 ^ a ~P 0lt °> 
Ai di Lei riflessi, Signor Commissario, assoggetto 
poste misure, perchè la sua autorità, giudicandole opportuni^ 
ordini l’esecuzione, ed osservanza. e ’ ne 

Ho l’onore di protestarle il mio rispetto, e considerazione. 

Ballafusa m. p.i) 

SALE DA BALLO. 

I tempi erano difficili, nel passato secolo, e le autorità erano 
severe, in fatto di religione e in fatto di buon costume. Perfino por 
poter aprire una pubblica sala da ballo occorrevano tante formalità 
dì legge che oggi sembrerebbero una favola. 

II 13 ottobre 1798, anno del nuovo governo austriaco in Dal¬ 
mazia, certo Nicolò Cambiotti intende di aprire un salone dove i 
buontemponi della città possano far due salti, mangiando quattro 
castagne arroste inaffiate da una buona bottiglia di malvasia, ed 
eccoti 1 autorità che esige ci sia un apposito permesso scrìtto. 

Ma, pazienza il permesso, sentite il corredo di tutti gli altri 
crismi. 

La relativa domanda deve essere dal Cambiotti presentata alla 
Superiorità .di Zara, che è quanto dire al Tribunale di prima istanza. 
La Superiorità accompagna in giornata il memoriale ad essa por- 
retto, prodotto dal Cambiotto, in unione di altri suoi compagni, per 
poter aprire una pubblica sala da ballo (e non si sa dove) come 
costumasi in Fiume e Trieste, 

*) Archivio Luogotenenziale, atti del Commissariato Generale di Polizia- 
Ninnerò 317, anno 1809, fascicolo V. 
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L’ apertura di questa sala da ballo alta fiumana o alle 

(o che a Zara non si ballava mai pubblicamente r , ° 

insegnassero i triestini?) viene, dopo quattordici giorni r' 0 ^ lo 

concessa, visto chela Superiorità accompagna il memoriale^^ 

revole opinione riflettendo che la danza per se slessa è " C ° 0 faT °' 

divertimento (che non ha che fare col gioco della zecchiceli 

bianca e rossa) qualora sìa diretto in modo che n nn e ° 

iKin lfcrìsra \ 

pubblica tranquilità. ‘a 

Nel conceder, però, il permesso al CambioUi per tale apcvtar 
autorità politica non può lar a meno dall’ avvertire il supplicai ^ 
diante la Snperiorilà, che per conciliar sul proposito il tutto ' ^ 
riguardi dovati alla religione , esistere una legge dell' ìmperaT ^ 
Giuseppe II, di data 17 gennaio 17S1 che vieta [ pubblici spettai 
nei giorni seguenti. 


E questi giorni, che per poco non occupano lutto il calendario 
sono le feste di pasqua (tutte e tre ?) le feste delle Pentecoste lè 
feste di Natale (quali?) il dì del corpus Domini, il gi orri0 della 
6eai« vergine Annunciata, quello della natività di Maria vérgine, 
il giorno dì santa Teresa , i giorni 17 e 3S agosto, anniversario 
del defunto imperatore Francesco I, i giorni 28 e 29 settembre, anni¬ 
versario delia defunta imperatrice Maria Teresa, e finalmente nei giorni 
22, 23 e 24 dicembre, ultimi dell' advento. 

Fin qui andiamo bene. Sono giorni normali, ordinali da una 
apposita logge, risultano un po’ troppi ma non si poteva escludere 
il giorno di santa Teresa, eh’ era giorno onomastico della imperatrice 
Maria Teresa: era legge, bisognava chinare il capo. 

Quello che poi reca stupore è lo strascico dei giorni cosiddetti 
normali. Il documento dice: La Superiorità crede a proposito di 
aggiungere li giorni dì san Simeone, di scm Francesco e san 
Orìsogono , come protettori di questa città. 

Che san Simeone e san Grisogono fossero, come lo sono ancora, 

Ì protettori, tutti lo sanno, ma a metterci in compagnia il povero 
ance-co, escludendo poi san Girolamo e santa Anastasia, altri 
quatlio protettori nostri, non è ben fatto e non la mi va 
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e meno 

S ’ ,li dagli attuali. 


clie , in quelf epoca i nostri proiettori non fossero siali 


differenti daga . * . . 

L’affare poi dell appiccicamento di questi altri mui 

**é* * " OTata * '“ tt0 b ° n,à “* nostra a"“ 

.ione .ri»'™* * “* non S ° “ ° 8g ' “ 81 batterebbe .enea «' 1 

State a sentire un po’ adesso lutti gli altri divieti. 

Reputa pure necessaria. - dice il decreto — Una 
Alitare per la tranquillità nell’accennato spettacolo (?) TT 
impedir il disordine, che potesse nascere per il concorso del vomì ■ 
come pare una figura ispezionata (il commissario politico VL v 
che presiedesse alla guardia (sembra la canzone della fiaba dell 
guardia che guarda la guardia) per mantenerla sotto la sua 
direzione; e per tenerla disciplinata (ve l’ho detto!) crede anco 
necessario che l’imprenditore dovesse nominare per la direzione 
dei baili altre due figure capaci alla direzione delli stessi per le 
guati figure dovesse egli prestar un’idonea sicurtà (e dalli!) 
quei disordini , che potessero nascere per colpa dei direttori ^ 
n Governo, prima di accordare il chiesto permesso, accampa- 
guato (se non lo sapevate) dal Tribunale di prima istanza , esigeva 
che fosse fissato il luogo dove si voleva dar il ballo e il prezio d’ in- 
grasso, 

E cosi il consigliere Ritma vi apponeva finalmente V expediaiur}) 

E adesso, poi, anche il Camhiotti poteva aprire la sua sala da 

hallo, con tutta la possibile libertà e tutela di tutte le giustizie, divina 
ed umana* 

-Ma di un’altra sala è curioso parlare ed è la grande sala di san 
wisogono. 

Questa saia, che esiste tuttora nell’ antico soppresso Liceo, prima 
o io dei benedettini, vasto cosi da ospitarne ben ottanta, ora ado- 
antico ^ esam * del ginnasio italiano che ha sede in codesto 
fp«t Q j serv * P er var ' e feste cittadine, specie per darvi la gran 

118 W ° » onore del Marmont.») 

’J Vedi 1 ”! '“T 1 ”"' Pernialo num. 4168, anno 1798 laaoic. V. 


m,a: Cron istoria del Nobile Teatro di Zara, pag/44. 
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Nel 1810, il rettore del liceo di san Grìsogono, padrG 

scrive, in data 7 febbrnro, all’auditore intendente della Dalm Alea ^' 

motivo che avendo intenzione di dare una lesta da ballo nell ^ M 

sala di detto liceo, i signori aiutanti del generale Moni granc * e 

egli si sarebbe trovato in obbligo di allontanare, pel giorno ^ tChar ^ 

al ballo, i giovani convittori del liceo, essendo inconciliabili le ^*1 

piine alle quali egli deve sorvegliare, con Spettacoli cosiffatti 8 

L’intendente risponda indicando dove egli avesse d' ‘ 

collocare i convittori, e se possa, il governo, viver tranquillo ri^ ° ^ 

alle persone che avrebbero custodito i giovani alunni „ riguar ^Q 
« 41U * 11011 ^PParlp 

nendo tutù a famiglie qui domiciliate* 

Si avrebbe dovuto scrivere anche al generale Montrichard fa 
dogli riflettere quanto disordine apporterebbe ad un liceo ' 
la celebrazione, nei suoi recinti, di una festa da ballo. Certo 

in Italia , nè in Francia , concludeva l’intendente, si andrà adtetur 

bare la quiete d’un luogo consacrato alle scienze, e non ha tori" 
il rettore, di togliere i giovani dal liceo. 01 °’ 

La piccola lotta fra il nostro messe,r Baccello e il Mautlandrv 
non si sa come sia andata a iìnire. ') J 


LA CHIUSURA DELLE BOTTEGHE. 

Anche per la chiusura degli esercizi nei negozi pei giorni 

Utolo d- PreCelt -f- ^ tr ° Van0 ’ SOtt ° Ia Sereniss ™a, appositi divieti. 
itoJo di curiosità eccone uno, del 1731 : 

« Api 0 ™ r ^ Ant ° nì0 Marin re * 011 ’ Terminalo 
1731 1 esercrao delle botteghe nel giorni festivi, cioè: 

particolari dì qu^CHuT 1 "' 1111 r Pre<:ett0 tanto Dniversal a> « 
et artisti tpnii* Siano di qualunque genere di Negozia: 

aia doppo 1 or C03 , ta “ a,amMte d-inse la Botteghe e le porte di e: 
pretesto a riserva'“ ' q “ aUro sen2! " che Possano aprirle sotto qualunq 
_^ ^ Uei so *’ C ^ e non l'avessero altro ingresso p 

francese. Archivio fuogot GrW9 ° no ‘ Tit 12 > rubr. 6, N. 125 dell'Intende a 
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entrare, et uscire dalle loro abitazioni, ai q lla i; 
bisogno resta permessa la libertà del' pass^ * ^ *' S ° U ins, »uti del 
estendersi all’esercizio del [fatico, accordandoci' Che P««nD 
di Medicine, Pistori, Barbieri, et Osti il tener ICameiUe aIli speciali 
delle loro Botteghe come professioni neccessari T* ‘ 6 sole Porle 
mento de Sudditi, dai quali p eròt come da C 7 C ° m0cl0 et ali ' 

rigorosamente osservarsi la pratica di tener ! ‘ gh altrì dovrà 

esse Botteghe, e porte nel Santissimo giorno Jn ] nUatainente chiuse 
di Assunzione, et in quella delle Pentecoste a ^ 0611 a Domeili ca 
Festività principali della Beata Vergine, restando" in 77 7 " ^ 
giorni espressamente vietata ogni natura di traffico T 
conciliare possibilmente i riguardi del Servizio '• 6 Neg ° zfo e P er 
de Suddetti, specialmente poveri delia Cill'^ 0 D ™° C ° l Comodo 
chiamo li Signori Giustizieri attuali e Imo 7 & dlstre ttuali, incari- 
formale un esatta e distinta nota di tutti quell" dm"7‘ “ 1 

di Drapparia e Commestibili, come pure dei p- b ° tteghe 

tellami, di aprire in cadaun giorno festivo distr'hT ^ TenCl ° n0 
che vendono Saie, Tabacco e ^ sì 

botteghe altri effetti cosi M p„ ? 

soli giorni che gli saranno destinati pel rottolo. ’ 

T " tt ‘ qUeI1Ì Che Si faranno lecìt ° ^ Contravvenire alle presenti 
os re Ordinazioni, s’intenderanno incorsi nella penna di Ducati 25. >) 


divieti per le bettole. 

Ma se negli ultimi anni della veneta repubblica stavano maluccio 
quelli che volevano divertirsi in balli. e festini mascherali, stavano 
peggio i poveri bevitori nelle pubbliche bettole. 

Sentite, un po', questo proclama del Foscari, che è del 1780: 

Noi Alvise Fascari, Per la Serenissima Repubblica di Venezia. 
Provvedi tor Generale in Dalmazia, ed Albania, 

Le Bettole, o sian Botteghe a vendita di Vino, e commestibili 
cotti, aumentatesi da pochi Anni osservabilmente in questa Citta con 


J > Libro V delle Ducali e Terminazioni Carte 167. Archivio luogo*. 
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danno delle Arti, e dell'Agricoltura, donde si sottrano l e m 

nate al lavoro alleiate dal naturai agevole profitto di tal 

che la malizia per vìe indirette fa poi rendere vieppiù ì 

ravvisano a fomento della tendenza che hanno li soldati a ]p° S ° ’ !i 

chezza, e dalla viziosa gozzoviglia delli Morlacchi rb* * Ubbria - 

propri o Pubbliche esigenze concorrono giornalmente in Citt-■ ■ 

però dal provido zelo dell'Eccellentissima Inquisìtorial M . 

in Provincia, in vigor di sua Terminazione 30 Decembre 174 ^ ratura 

rono affatto chiuse esse Bettole, e proibirono per i'avenire 1’ ' * esta ' 

Tolleratosi in progresso l'uso di alcune poche a comodo GSSlClZl0 - 
. , * * povertà 

si e ora reso quasi neccessario, sempre però in discretto 

acciò la Truppa del Presidio, che per recenti Pubbliche 

ordinazioni non può offerir più Bettolini nei Quarti pi-; ~ fane 

v uien t possa trovar 

pronto luogo, che soministri alimento ai suoi Individui. 

Verificatisi però nei decorsi Mesi vari notturni furti con roti 
di Botteghe di Negozianti, e lesione delle Case dei Cittadini ^ 
Me detrimento di oneste persone, e comune inquietezza; si venne'^ 
liquidar da Inquisizione praticatasi nella Nostra Cancelleria il fatto ! 
colpa di alcuni Soldati sottoposti a castigo, che ebbero stimolo a ,i 
urpi azioni dai ricovero, e assistenza ritratta da Bettolini ciò che ha 

esperti,TproW att, le - m !r ti0ni Nostre ' e P« S8 informazioni da 
Beitele colla presente Termin ° Well ° d ’ ‘“ litaire sistema rispetto alle 
maria Carica pres^ 6,Termmazione ’ e coll'Autorità della Nostra Pri- 

I». Per r °! 6 C ° mandiamo segue: 

defie Vig ne di poter vender ^ dlntt °’ clie godono !i proprietari 

il Vino delle loro Rendile ? mjnuto nelle proprie Caneve in Città 
riconosciuto che dodici Ben ì Pagameilto ^ el ^azio Spina, abbiamo 
contrade della Città possarm Sltua ^ Proporzionatamente nelle varie 
ritte alla Truppa del Presidio* 8 ^ 6 fluentissime a somministrar il 

* ra,lleri di ^ categoria, de ’ P " bblici ^ Pleb8 ' 

unno, ed espressamente cornati- 
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diamo; che le Bettole, o sia Botteghe a Vendita -r y 

cotti in questa Città non abbiano ad eccede ' i ^ 6 Com Gestibili 

II». Importante poi rendendosi per j] b °. dU ‘ numero dì dodici. 

zinne d’inconvenienti, che queste tali Bettole^ C ° SÌUme ’ e a rimo- 

principali, e battute, e nessuna p ossa aver ®' an ° SÌtua1e n «lle strade 

recondite; sì decreta, e precisamente sì coniami ^ iU ° ghì ’ 6 corti 

l'avvenire esser accordata Licenza ad alcuno ^ p0ssa per 

T interno del Borgo, nelle calli nascoste e " ^ fìettola nel- 

Vido, e dì San Dimitri, nè in quelle dette’ de/p" fl ' eqUenUte di San 

Marina, in pena di essere a ogni instan , ° ZZ ° tto vici ”° a Porta 

Carica immediatamente chiusa, con la confi ? r ^ a " a Primarì a 

nisse nella Bettola stessa, che sarà appliJnTT ^ qUaDt ° ™- 

Ministri, e Bassi Officiali, che ne facessero V Meflci ° delir Bassi 

IT „ n «cessero 1 esecuzione. 

m. Per garantire poi | a Popolazione dalli a, ■ , 

derivar da furtivi latrocini, che per lo ni» ‘ ““! Ch ® p0ssono 

Bettole, chi vorrà esercitar tal Commercio J™ nC ° TeratÌ ne!le 

numero delle dodici, che devono «***' d ell Z ' &el 

. ° ffl!ì0 Pre ‘ MÌ " «— K^ria di 

l'onestà «, di lui procedure, e che non 

nascosta rotta furata, o effetti, che gti venissero^esibiti d T pe ‘ °J 
che per la loro condizione si manifestano nell' impotenza di 

Arti- SOpi ' a ’ ,a " 20 - Scoprendosi qnalche Bettolino reo di questo 
ArtmoK dovrà ! ini Piaggio esser astrel[0 „ ^ e J 

al Pagamento d, Zecchini Conio, dalla goal Sum ma redintegraio 
. a C L aFesse P^ito il furto, che s 1 investesse di azione, sìa il 
rimanente diviso in due parti, una a disposizione del Nobile Hiiomo 

pr ° tem P° re » e r altra sarà applicata a Benefltio delii Pozzi, e 
strade Pubbliche di questa Città. 


^ S'torni doppo la pubblicazione della presente s'inten¬ 

deranno sospese, e affatto chiuse le Bettole, che $’ abrovano in eser- 
C * z * 0t ed iu questo periodo V attenzione benemerita dei Nobile Huomo 
sara per prestare li lodevoli suoi studi per accordar le Licenze 
per dodici Bettole distribuendole proporzionatamente in ogni contrada 
nelle strade aperte, e frequentate, previa sempre la Pieggeria sopra 
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accennata; a] di cui zela, e dei N. N. H. li, di ini Suee' 
raccomandato il pontuale adempimento delle presemi 01 !^°^ 
Terminazione. Li Cancellieri Pretori, la cui puntualità ' qUesl a 
rispondere alla Carica Primaria scoprendosi alterazioni 
sistema circa Bettole, vengono incaricati nell’assumer j. ° . P , resetlt e 
ogni altra volta che Io trovassero neccessario, di porta * niple8 °* e 
dell’Illustrissimo Signor Co: la presente Terminazione n” a . r ' fless < 
le relative ordinazioni. r un ‘formar 

V". Chiunque li sarà Jecilo aprir Beltola senza Licenza a- 
momento nella pena di doversi confiscar quanto vi fosse n ^ 
Bottega, che si assegna in premio al basso Ministero Pret^.' * ^ ^ 
tamburi, che cogliessero, o denunziassero il Centra(fotr-n ° 
oltre fu pena di Carcere, o Galera. r< ’' quale >n 

Li Magnifici Consiglieri, e li Spettabili Procuratori R ari 
lant, li Corpi di questo Fedelissima Città interessati core 
Polizia eh, si contempla, invigileranno essi pure a toro ‘‘' 1 

pontual osservanza delli preseritti Capitoli e scouran t ° n ° re ^ ‘ £ 
abusi nel proposito potranno prodursi ali- Ordinaria EaT “"“Il 
o alia Primaria Carica per opportuni compensi. ■W'Wntaa, 

C aT “’ ril ' a S ™" a aP!,r0 ™ !l0 " e *■ 

2ara per i, 8ao 2^“ * ] ^fle Huomo Co: di 

alla Brigata delle Milizie' onde 1CaZIOno, e 31 diranno esemplari 
dovuta osservanza. ') renderla universalmente nota per la 

Zara M Aprile 1780 

^ F ° mHW P ~ * Dalmazia 

LE FRITTELLE. P- 

«nt'oiiriSto t™ u io -° f* 

libro VII delle Ducali e Term’ aciura dette fritole si legge nel 

«orco Balbi, il 9 g ennar0 emanate dal Tenel ° Provveditore 

-_____ 8 aro iy 96, more veneto. 

1 Archivio loorrof- 1 ■ t 

suddivisione. ‘ ” dei ***** mudi. Stftmpa N . 30 delift m 
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Sembra che, a quei tempi, causa la penuria ir 
sua produzione, il veneto governo intendesse di ] ° h ° m ' h scav ™ 

pubblico , modo per cui il provveditore d’aHor lmitame i] consumo 
di emanare un apposito divieto che ne scemasse nece ssario 

anche dell’abuso che si faceva nella confezioni S!>orpcro . in vìsU 
Ecco il proclama; 1 e ^ e Zittelle. 

„ilfentre le nostre sollecitatimi si rivolgono 
questi fedelissimi sudditi delle quantità d ! Ciglio o ^ appr ° vi gionare 
essenziali loro esigenze nelle attuali difficili cìrco^ 01 ^ 1 ^ & diuturn o 
pregiudiziale il consumo che trae seco la tanto^r rÌCOnosceilcL o 

fritole, col presente Proclama ordiniamo: C11 amata facitura di 

che da ora innanzi non sìa lecito a chissisia d‘ 
vendila in pene tanto a chi ne frigesse, quanto a eh' * ^ frU ° Ie & 
ne comprasse per rivenderle, oltre alla loro imm e i- ', ^ avventura 
lire venticinque, moneta di Dalmatia, ed altre 11533210116 «fi 

nostro, " 1 ^ 1Ye a( 3 arbitrio 

li presente sarà pubblicato ne’ luoghi soliti B 
formalità per la dovuta sua esecuzione. ° ^ 6 C0Ilsuete 

Zara 9 genn.o 1796 ut. v. ') 

S’avvicinava la quaresima. 1 sacri digiuni e il non 
mangiar di magro èrano una severa imposizione J 7 
madre chiesa, e le frUole assorbivano troppa di ■ ^ “ °° Stra santl 
per il benessere corporale dei non ?• ’ r ° C0Si ’ matena prima 

No» o-era ^ZT" T *** 

non innondassero del loro profumo i •’ 6 P - 0poIari fritteIle 

* ricche a,le piò ‘° 6 P,ime ”“‘‘ re e le ««. « 

fenmsa f esla della beata v 1 ^ Veneto ’ e chi rio °rda l a 

P— pompon rn f a SalUte ’ CeIebrata a con 

fntok costituivano pel D0DO , e 6 ^ m ° ,te festMtà - sa P r à che le 

' taì mC-T e oleos '^ Che ° ggÌ P6r 16 ClaSSÌ P ° Po!ari 

dei sa n« e i/poehe 1^1* A ™ slask > ne,,a vi ?% del Natale, in quella 

(ale Uso > oggidì limitato m ° enn ' | à del,a chlcsa perdura anche oggidì 
<J asi esclusivamente al popolo od a quelle 

««umazioni di Marco Balbi, anno 1796, carte 60. 




famiglie borghesi in cui le nostre antiche costumanze non sono 
del tutto dimenticate. a ) at] cora 

IL TEMPO SACRATO. 

Più severo di Giuseppe II fu l’imperatore Francesco I. itl f 
di proibizioni di spettacoli, balli e musiche da ballo. 

Nel 1826, il tempo così detto sacrato ottenne, mercè la n ffi 
eazione che segue, ben più ampia larghezza: ““ 

NOTIFICAZIONE. 

S„a itae,ia Imperiale Reale ce„ Yeuerafeima ritó 

-Agosto decorso s, é dedala di prescrivere, ritardo al , 
sacrato quanto segue: 8 ard al ieni po 

Io voglio che il cosi detto tempo sacrato si osservi dall’A™ 
fino alla festa dell’ Epifania inai usi vam ente, e dal orine 7 
Quaresima hno alla prima Domenica dopo Pascrua f J P '° de,!a 

Nè balli, nè musiche da ballo dnv ‘giustamente, 

di precetto, nelle quattro tempora nell 77 ,n UUte le feste 

le maggiori feste fra l’anno, nei Venerdì’f nei SabaT d" PreCed ° n ° 
cioè nei giorni 22, 23 24 m n:„ . atl ad ora «sitati, 

Domenica d# Palme m ,L oZ “1 9Ue,1 ° “ ceneri, dalla 

del Corpus Dommi, nella Festa deiTAn ^ Pimtecoste ’ ne] giorno 
Nativitcà di Maria Vergine. ’ nunziazione > ed in quella della 

Del resto, il volere da me qui espresso ■ , 

“ ffi0d0 ehe * in alcune Provici e fo! per minimum, 

mohvi delle restrizioni maggiori dehh ^ per P arti colari 

Riguardo alle sospensioni ’ del 77 anche 9 nes te essere osservate, 
ornate te pr ^ rW “: del *«'» Per luti» di Corte aaeanoo 
Inoltre riguardo al luogo n ) * 

« deve oss servare quanto segue: ^ ^ dU, ' ata dei divertimenti 

J ^ \ éiioziaj iioo da] 7 irai 

■*- m , , 

-te,, 
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, 0 Balli mascherati, Ridotti, Cavalchine potranno ner i 
soltanto nella Città di residenza ed fa qaelie p E ° Ia aver 

2S- M “"T Si "° “ ”“«11 del Carnevale 

Z***”*,'-^ m Z 7*“” 6 d’eleo speciale 

*—» '““ go, “ ■!“ . f lra B ™ de '“te, ed in q J ' ;■ 

■orno non compreso nell indicato periodo. a,tro 

** i* le musiche da balli, e gli spettacoli sono vietati dal oo r 
al 25 di Dicembre, nel giorno delle Ceneri, dalla Domenica^ , 7 
palme sino alla Domenica di Pasqua, nella Domenica della Pent 
nel giorno del Corpus Domìni, e nelle fesfa dell’Annunziarne !Tn 
Natività di Maria Vergine. aella 

3 .» Le musiche da balli, tanto per balli pubblici onant 
privati, sono vietate in tutto l’avvento e nei seguenti giorn - ** 
all’Epifania, in tolta la Quadragesima, e nella susseguente setti* 

Sino alia prima Domenica dopo la Pasqua inclusivamente in » h 7 
Vigilie; nei Venerdì e Sabbati di tutto l’anno ’ UtUe le 

!.. le mucche da badi e gli spettacoli' dovranno i„c„ minciare 

dDpD 'T- 6 13 B “ edizi0 " e dopo pranzo, o „ 
che «agone tenui, acauli alle Vigilie, avanti ai Venerdì ed 1 

Vigilie o tele di pieno precetto, non debbono durare olire le dod 
ore cioè oltre la mezza notte, aocUei 

A quanto possa estendersi la durata dei divertimenti n B ; ■ • 

sm ;:::r “ -43*® 

ancne nel permesso per questo accordato. 

conoscenza dtetrTiedtoT ' r ' sol “ ione si Porta a pubblica 

Unite pmlt 'l n m ***** '• r - A “>™ Cancelleria 
^mancatele 0^3“'° 2 * Ag0St ° decors ° Nr - 24337-8248 

Zara 10 Ottobre 1826. 

u°"J“T ch a<mrnatore - 
W 52 ?* * **•»*» p. 

_ ^ axic ^ 1 Imperiale Regio Consigliere di Governo m, p. 1 ) 

^ ^3. Luogot, N ^ t , erienzia ‘ a id’ ascicolo XX. delle Stampe" prima Raccolta 
















' Q0ZZOVI6 L/E FESTINE ED AGAPI f UINE bR[ 

Noi Giovanni Battista Loredan, Nicolò Erìz » 0 <? 

Min- ** Serenissima Repubblica di Venezia Sindir-j ™ 0 
tori in Dalmazia et Albania ... Wm Mmsi- 

Questi tre castigamatti, mandati in Dalmazia, nel 1743 

il marcio, lasciato dai precessori, fra tante altre La ’ a scovare 
, , . .. trutte usanze e co- 

stnmanze ed abusi, coonestati perfino dai Conti e H*; r -, . 

spadroneggiarano da pascla, trovavano anche qeella delle «anale T 

sm °‘ h "'’ si ,ene ™° dagli abitanti del nostro circondario 
c, spece, fra , morlacebì, nelle grandi solennità famigliar! di fe 

1“' nozze ed altro crapule, che ora ^oziosamente 

tano tifTl ° merÌC0 atleggÌament0 dei nostri villici del mon- 
mvincia h C + °r ^ ^ proelama ’ a va ntaggio dei popoli di questa 
mente si P - "• ^ 6 sradicare ~ sl ingenuamente e paterna- 

Mno un p sp " rnono ~ tale rovinoso invalso costume, i Sindìci ema- 
dall’ec i/°! ama a Stampa ’ approvato con decreto del 16 luglio 1749 l J 
— le Sole 6 v " Ìm ° ^ ena ^° Tene *-° con cu > si stabilisce che, siccome 
noilte U a consue te celebrarsi da Morlachi negli Anniversari del 

delle Me ^ ^ tn °' nede occasioni de‘ Sposalizidelle celebrazioni 
rarono nell n ° m ^ e ’ de> Mortori], delle Faci, e delle Sagre degene- 
a ì Jrese ftie scosinni atezza in Crapule rilasciate, in dìs - 

^ a ^° ^ er ^ figliuoli q.m Antonio Piu eili, stampatori ducali. Aioh. 
è tti antichi* Fascio. I dello Stampe, I raccolta, N.o 62, 








pensioni Conviti eccedenti le forze di cadauno, ove in 

A 9 rf ( j. j 

Vebrietà si accendono contese, Si risvegliano risse sopite e terr ' 
lilialmente per Jo pili in conseguenze funeste di scandali ( 03(10 

omicidi/, e sempre poi in un superfluo «ciataqu amento delie • T ^ 
che porta V esteri minio totale delle pur tropo abbattute F . € ' nze 
così fanno intendere e sapersi pubblicamente die sia e s’i t ° l& \" 
avvenire intieramente vietato il celebrarsi da chi sì sia ; ^ 
luogo di queste Provincie agli Anniversari del. Nome di ™ al ° m 
si voglia grado e condizione egli sia, onde non ardisca 
Casa propria o in altri luoghi ricevere , convitare 0 tratto ^ ^ 
detta occasione Persone di alcuna Sorte, ne Parenti ' 7 P .® 
oltre gli soliti Domestici giornalieri comensalì. ' 

Il divieto come si vede è draconiano, e colpisce il rnnrl 
tutto quanto egli ha di più sacro; il mangiare, il bere e P 

Togliere ai morJaeeo la gozzoviglia è diffafH U liacarsi ‘ 

r" d ‘ - * u -»jl Si^SSt r ° e,ier8,ì '■ 

(Versino ime) che dora, per lo più t rp ■ • P^pno noirte 

P™. «I ™n». in pi P . ra , 0 ‘" m Acuirsi, h s per~ 

Per n,„ m JJ a,,a 

” e “ e zzr**' “* • *^. me anche 

vietate stessamente le u nioM . ■, . 

cc«m,momsù,„ids- MoHicon r,ausami per le 

occasioni dai ami !M iP«*SWM 

scandT^ « «. 

... / defunt i hanno, j afatti . .. 

**• é pie "°'^i d trt:;:- é ™ «** 

me 1 a nhco romano, si poue Je 
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dKa nella gola- Ci sarebbero poi, a questo p 

nenti e sulla forza della superstizione e suIJa ' ^ toc <=ar e niolu 
: del raorlacco, semiselvam*;„ _ „ P ec Wazic 


afgom e«“ “ " ----uue e sulla sn P( » i B molti 

dj ehi faceva del raorlaceo, semiselvaggio e f eroce P Ulazi ° n « ingorda 
fùnebri di primo ordine, da degradarne persino gii riti 

memoria, - i ci Omero, di 


fcuomi 


Lf» T Ul 

In occasione, poi, di messe novelle, la r nc „ 

alquanto diverso. assilme un di apason 

Interviene, in codeste, diremo, agapi sacre an 
qual parroco viene costretto a fare ciò che f e c e ’ ^ 11 parroto , il 
che. come tutti sanno, saltò, ballò, e P ig] iò de][e ** nt ° . re Da ^d, 
dinanzi all’arca sacra dell’alleanza per lirjL , / ° rme bibl iche 
La stessa moderazione si prescrive anche a Ue° hU ° n P ° POl ° : 
della celebrazione delle Messe novelle, delle No*ze tutte 

dello stabilimento delle paci, in alcuna delle quali ' ^ ** 2 “ eRe 
intervenirvi , che li Parenti piU prossimi da parte d ? P °* r8 " no 

e de Beinosi eem m nti, né possano |, sotto qualunque 2Tl 
pretesto da chi si sia continuarsi li Convitti „ t « ’ 

P y, K , storno so,ansante, in cui scanno, 'o„JL7Xlm 
Mio Con,,nane soddisfanne de■ Popoli in simiU qicrLTl 
cosano quelli del risparmio delta sostante ,natamen e, e super 
/semente pedale, e quelli pur, delta moderarne e ditta 
am lem questi casi dalla Pubhca volontà espressamente prescritta... 

di t G1 ln * eì ^ en ^ n * 0 ma % n i lettori ebbe la, diremo, fortuna 
mis ere a qualcuna di tali baldorie in qualche villa del nostro 

ventre °' beDÌSSÌm ° coine vanno trattata queste faccende del 

dell’ ° ^ conce f , ‘^^ e > * n tempo di sagre, il concetto del capretto, 
non ? UaV ^ e ’ a ^*° e della cipolla, consumati in altro posto che 
più ay 3 ^ nanZ * S ^ a cb ' esa i eppure il proclama proibitivo va ancora 
__ a? anti, e vieta le baldorie in occasioni di sagre, le libazioni e le 
scorpacciate sul sagrato delle chiese: 

' occasione poi delle Sagre onorarsi dovendo le gior- 

dov C ° n< * ecra ^ e Gallo di Dio Signore, e dei suoi Santi con la 
,, Ua ^ ener ®2ione t e detestabile essendo Vabuso di convertirsi la 
ione in profani Baccanali non solo , ma in eccessi abomine- 
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foli di Crapule viziose, e indecenti i n faccia mi r 

8 «w» <*P»« pericoli di * «“fe 

il porta,, commestìbili ««M* aorte, , „ J ^ enla « «hiu„ qns 

ooior, o prete,» il tratterrei , ^ . * 8 «to« 

e dopo le funzioni debbano tolti 

Onesto curioso Proclama, che vuoi far J ..f.T’” 

" 8 “- 4 a “l» alquanto ingenuo, 6 la , ™! a "° u ” “'n : „ l( 
reDtori che o per uso particolare o ver Ira// llata 31 oontrar- 
per vendere sull, sagre o eolie strade „ i„ cag e P8 ™«. » 

v.n, o altre bevande o commestibili, oltre alla 1 " Per *' s *»“»r 

vano venir p„ n i ti c „„ ìm „ 0 , priaùT^J, l *"* ™ ba ’ *»* 

panear, a guanto la severa repubblica ’voÙZ Aprili ^ '* 
non potè mai venir represso. P /e? e e a quanto 

I colonnelli, i sardari, i capitani delle viae • * 

<fa * che, al primo odore di una ♦ ’ ' karam ' b &% i 

Proclama, dovevano denunciare i rei ,n ■ ■ CutltravveDzi one a detto 

pappandosi ,a metà dei 

levano giovare, se non altro a far otto inafl per la multa, p 0 - 

questa multa andava divisa fra il dTn qUalelle ^Ualo felice, poiché 
**■» pratientn fesecnsinl m ' 

repressiva della veneta repubblica? ,ali mis ™ 

vedremo, i] divieto cotosimK^Pxoda^^ 0 B ° ldÙ ’/ 0rna a ^ alIa - come 
decreti.,.. Gride! Niente altro che gride/ ^ dlVI6t! ’ terminazion h 

Ferrer, di cui parlai^ ^ *"“* & ®° S6 del 

che l’autorità, disanimata (se non am' 6 credo ’ eon M 

qae’ suoi rimedj, e sopraffatta > lllaestrata ) dalla inefficacia di 

**“ - ^z a ^ r :zr le abbia - 

cenno alla vita del proc,ama dei tempi veneti, un 

dissimile da quella del morlaceo H f m, . Che ' deI resto ’ non è in nulla 
procedette di u„ passe “ „d ^ ~ Dal 1749 ai 191 < non si 

■ nfend0 * e " nè meglio; e Popi- 
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nione espressa dal leggendario Provveditore nostro Vi„ 

* - » ■»•<>•» « « »«. * “* nd “'”: 

popoli dosa terra, aveva, almeno, nn palliativo i„ 

asserzione che il morlacco aveva bisogno di un governo 

jjflto-KO veracemente che gli prepari una sorte migliore ^ ^ @ 

Dandolo reclamava buoni parròchi, voleva trarre i] 

(ahimè!) dalle mani degli usurai, voleva farlo lavorare » “ 

duità e voleva fosse istruito sugli effetti funesti che gli deriZZ 
dalia gozzovìglia e dalla dissipazione. Scusate se è oco ! u 
anche il buon Dandolo non ebbe tempo da far cangiar datura & ! 
ni ori a eco! %Ii aveva sulle spalle la rigenerazione delia provincia 
tutta, ed era gjà troppo! Pel ni ori acce ci pensi Domineddio» 


Un raccoglitore di dati statistici della nostra provincia notò che 
in Dalmazia SI conservano ancora le ventisette feste, dalle quali la 
chiesa da molti anni ha dispensato tutto torbe cattolico . Oltre a 
queste, dieci di più ne osserva il nostro popolo. Sottraendo trmtasette 
giorni in un anno al lavoro, quante braccia non si perdono alla pro¬ 
duzione! E quanto danaro non va sperperato in gozzoviglie, quanta 
forza in immoralità, quanto sangue in risse ed omicidi! Da calcoli 
esatti risulta, anzi, che il nostro agricoltore non lavorala campagna che soli 
sei mesi deiranno. Eccone il computo. Le feste di precetto indispen¬ 
sabili sono sessantotto; le feste ulteriori conservate in Dalmazia e 
alcune proprie della nostra provincia, sono trentasette. Le gozzoviglie 
di nozze od altro, in termine medio per ogni adulto, i tripudi per 
onomastici, santi protettori, in un anno quarantadue; venerdì sottratti 
al lavoro ùinguunt&due. Totale mntonovantanove giorni dì inoperosità. 

I! povero Brottmann, che fu direttore degli officii d* ordine ali 
governo di Zara, nel pubblicar tale statistica nella sua opera Memorie 
politico-economiche di Trieste ^ Istrici e Dalmazia, stampata a Venezia, 
nel 1821, non avrebbe pensato che nel 1911 si sarebbe rimasti ancora 
in tale stato di coma, a proposito di feste vilfiche. 


Ma esaminiamo, ancora un momento, codeste terminazioni venetej 
per conoscere in esteso tali usi e in che cosa veramente consi¬ 
stessero. rjjtjB 1 




Anche il provveditor Paolo Boldù come d' ■ 
togliere gii abusi delie corami,ne (sic) B dolio braT' dUnt ^ 
terminasione del 2S lebbra™ 1752 ne stigmatizza ^ 6 

nelle nostre campagne. ’) ° gì abusi invalsi 

Le gozzoviglie ed agapi sacre dei contado di Zar, - 
osso duro anche per questo nostro proconsole. 'Girono QIl 

-Ecco la terminazione; 

.Noi Paolo Boldù per la Serenissima Renubl li 7 
Provveditor Generale in Dalmazia et Albania. d ‘ Vcd ^, 

Dannato dalle Leggi, massimamente al ben « 
delle Scuole Laiche, l'uso dei Pranzi a spese delle mT- * g ° Vem ° 
sima introduzione come sono pur quelli delle R - di P<?5- 

per turno dalle Confraternite Religiose del Litorale^ ^ PratÌCatÌ 
etar Scogl, e costi pranzi di C o ramemo ra Z km e 0 Gontad °. 

de Santi, che fanno alcuni Capi di Famiglia n ■ SoJIen,zza menti 
qual mezzo trovano uno sfogo alle pronrie ’ ■ ind ' V ‘ dui Rl,stie h dal 
disordinato soverchie d '“” 

di porre argine ai gravo disordino, col lenor ® * m ' 8l,e '«“'"egetto 
Proclama, si f, m t,. llder(! e sapere . « *»*• publieo 

ad «££ J**-*-*- «*»* • Pretesto 

'"«a in qualunque Città, Borgo o Disi n „ S ™° l8 L,ich " ÌM “- 

tollo radicalmente quesfuso aborrito nón q “"' a Pr °™" ia ' md8 
Vino malamente consumate ,e ™ dit “ “ * 18 -pule e il 
8 impieghino negli usi pii deUo Scoole medesime, ma 

parimenti effettuarli qualunque privato d6 “" ale ’ 8 “»n possa 
a proprie spese, che ritornano s™ ° d8 " 8 ScM,e 8 ^e 

maggiore delle famiglie. U “ 8ra '' i °' e impoverimento 

Egualmente verun cann e ■ 

eSSÌ Pran2i d i commemorazione p^'u ^ ° Ìndividuo P«frà far 
essere seve ramente corretti in caso di ZaZIOn ® àl Santi in P™a di 
—— Caso dl «ontrafazione, e saranno pur 

luogo*. DUm - « WS* del 28 aprile, niua tìls _ m Ardi 

i'eunol^ plg.tr SÌ 0<,CUPÒ #Mh ' « *»•*> lunari, * pM 


soggetti alla pena m edema i Capitani et aJtri Capi , 
j; impedissero, o anche mancassero di portarvi ] e * VlUa ’ se n on 
Lo sfesso assoluto divieto si fa alle R a i:„- L pronte notizie, 
nate delti pranzi detti Braschine, e della sonuninist ra ernite aceen- 
pntìna, (popuMna) o sia provvigione dì viario della fiod- 
Stato del Religioso obbligato per turno, e riesci di l * sconeei 'ta il 
dine maggiore delle famiglie, che risente gravemente 1°^'° * d ' S0E '" 
in pena di responsabilità grave, e di correzione alla * ^° nseguenza . 
getto pur il Capitanio della Villa o Luogo in cui si rie III ^ “° B ' 
detti Religiosi, se non si prestasse ad impedire e V gUessero li 

pranzi, o mancasse della pronta partecipazione a queT^ v 0 ™ 0 * 
alle rispettive Rappresentanze deile Marine e fronte ,I i Ctinea ’ ed 
E perche il presente Proclama nostro riportar abbia la dovuuTt^' 5 
e costante esecuzione dietro alla pubblicazione ove occorre “ . 
maio a Capi delle rispettive Scuole di cadaun Luogo dell^t 
COSJ a quelli di tutte Je altre Confraternite, o Laiche n n f r ■ 
per i Capi di famiglia, o individui Rustici dovranno i rispettirTpar" 
rechi delle Yille ogni primo del mese ripubblicarlo dall’altare onde" 
non si possa fingere inscienza, et abbia fondamento I a Carica di 
deliberar quei castighi che ricercasse la colpa, e la necessità del 
esempm e rreno dovendo essere trasmesso in autentico esemplare 
all, rispettivi N. U. Rappresentanti etc. 

Zara, li 28 febbraio 1782“. 


e 1802, il conte di Goess emana una circolare alle cesaree 
regie Superiorità di provincia (eh’erano gli odierni Capitanati distret¬ 
ti) con la quale egli le eccita a prendere misure efficaci per 
og tere gli abusi netti lussuriosi conviti in feste famigliat i dei 
) e appena nel marzo dell'anno successivo la Superiorità 
rjf ^ n * Dl ì* 1 ° r ^ ne decreto deir eccelso commissario aulico 
ribile alla repressione dei dispendi nei conviti rustici, risponde 
° >l frenare tali sciaiaqui, specie in quelli di rito greco, 

tengono obbligati essi dai preti a perseverare in quelle co- 
^uanzejg cui abolizione porterebbe il crollo sensìbile ai loro 
’) 2080, del 14 dicembre 1802 (arch. luog.) 
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interessi {dei preti) che sanno cogliere dalla rustie 

gine. ') 11 idiota- 

La Superiorità di Knin, cui erano unite a quei leni i 
funzioni di un regio Tribunale, cosi si esprime: P ' ailelle le 

,Eccelsa Ces.a Reg.a Aulica commissione per l a Daini ■ 

In obbedienza al rispettabile Decreto di Essa j’c 1 ^ 
Commissione num. 2030, del 14 Decembre decorso, ha ^ ^ 
circolati li più efficaci eccitamenti, perchè siano dismessi^ Pperi0ritS 
conviti che veramente furono, e sono sempre di danno notabili 
desolazioni talvolta delle rustiche famiglie, specialmente Tv “ * 
calamitosi di scarso raccolto, come fatalmente lo fu fi Da g * atlni 
Vuol porgere la Superiorità questo riscontro 
assieme ad Essa Eccelsa Commissione che quanto f/u 1SB 
corrispondente emendo tre cpuelll di Rito Latino med “ ’ ™ CH " 
non, delta Snperiorità le Ileligio,, insinuazioni ", 

aitre,tato sarà difficile 6a li greci, i di cui Sacerdoti , 
c » pno dn-e li obbligano a nrantenere costantentente l T ' 
usi, rappresentando alla loro idiotaggine per tante , danMsi 

delle feste dei Santi ioro Protettori e m , ° Pere Pie ^ 
-lesti benedizioni con fi"p^’ ^ 

cogliendo essi Preti, e Calogeri n er r ****?* P ra P no . imperocché 
Conventi li raor lachi in tale crlle 1 “ dei 

offerte di danaro, grano, animali ed aUrTTecM ^ * gener ° Se 
solenni Eucaristici Sacrifici, chiamati fra loro P e \ P ® 
non meno di fiorini sedani., ■ 10 ^ ermia > che importa 

Proscomedia fiorini cinque' &T ? * Salandar fi orini dieci, 

opportuno all’incremento dèi ? “ a meQte Pomerio, lire dieci, il tutto 
nel calore del vino fatte e dall W P^0V<^n^i, offerte quantunque 

ponlualmente pagate ed e-att^ ° rqueilte -girate, vengono però 
lacco, ai quali ne 1’ ’ C ° me 1 primi sacri doveri del mor¬ 
ii dauno *7 P6r * **» 

trane, eh’esso gli pratica « sacer dote, e dell esecuzioni arbi- 

privandoii dell’unico manzo l’T? 20 ^ SU0Ì Servi) 0 dipendenti, 

sua sussistenza effetto ^ ^ r ° f cava ^° aItro prezioso alla 

-930 I o SOn ° mre 16 0ccasi0ni Che si contro 

> «30, del 12 marzo 1803. 
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siIft i!i esecuzioni. Per togliersi adunque li fatti abmìvì , 
noll trova meglio il Tribunale di quello che vietarsi assoli ?’ 

dalla pu^lica Superiore autorità tali rovinosi conviti con * 

z j 0 ni di multe pecuniarie lauto a quelli che li facessero ' "“ mom - 
altri, che vi andassero a tali conviti, lasciando in liberti’ quella * , 
divofa famiglia di corrispondere in quella giornata di tutelare s 7 
una libre di cera, e mezza di incenso alla Parrocchiale chiesa F 
questo si è il parere del divoto Tribunale, cui umilia i n ossee 
aif Eccelsa aulica Commissione per le saggie sue deliberazioni ^ 
Enin li 11 gennaio 1803“. 


Queste informazioni che la commissione aulica per la Dalmazì 
residente in Vienna chiedeva, rimesse, il 23 febbrajo 1803, al protT 
collo politico governiate provocarono un secondo voto, per parte del 
governo, voto che lasciava le cose nel solito staili quo. 

II governo del Goess compilava il seguente voto: 

Venezia pubblicava ordini per sradicare dispendiosi conviti 
Non si commini multa ai convitati, come propone la Superiorità di 
Enin ma alle famiglie che abusino di tali costumanze, e si vigili dai 

capi-craina, in modo che sia osservata la pena delle multe. 

* * * 

Una curiosa notizia analoga è anche fra queste carte deir antico 
nostro archivio e si riferisce ad un rapporto, del Pinelli, delegato del 
governo, al Provveder Dandolo, in data 22 ottobre 1808, tendente a 
toglier i disordini cagionati dal costume delle così dette braschini 
ossiano pranzi delle confraternite rustiche. 

Queste braschino non sono altro se non adunanze di crapula, 
nelle nostre parrocchie insulari, litorali, se non continentali, composte 
da sacerdoti, cui tengon dietro le cosi dette cìiermine , e si riferiscono 
a banchetti lauti in occasione di veglie mortuarie dei villici, usanze 


Hioriacche introdotte nelle confraternite. 

Le hraschine venivano tenute dai preti della Congregazione 
tiìtica di san Michele, composta di sacerdoti dei villaggi di Eso 
(ponentale e scioccale) Cucii zza e Cale. Questa Scuola non j ha fondi 
propri — rapporta il governiale Pinchi — e, nelle gozzoviglie pei 
e h sono i villici che devono provvedere le imbandigioni. 


Come si vede, c’è analogia con i famosi pasti della 
che, nell’evo medio, troviamo usati in Dalmazia, ed i 
modo menzionati dal capitolo statutario che la Gonfraterait P ~ t,C0,ar 
Maria di Kosgiato stabilisce nel 1321, ') ma siamo lontani dai ‘ 
bmalaco che ogni affigliato alla Confraternita di san Mi , 

Alberi in Ragusa deve (1432) portare, a Pasqua e 0 „ degIi 

pranzo della carità, il quale confratello non pò sentar riì**^ 31 
coli mg frate.fi, fina che non porta el suo ordenario Buzol 

Oneste Wtaschine e queste chermine generavano scandali ,■ 
mentovano * mzi e determinavano la rovina economica di r. ■ 
vilhche, e sotto il nostro regno d’Italia del 1808 vennero dmigl ‘ e 
lite di fatto, perdurando in più limitata misura nella pope3"^ 
nostn scogli, non solo, ma anche fra i popolani di Zara e J ^ 

7 1]are e resse *- ™ mia, morti o vivi, sagre e anniver -*°‘‘ 
costume antico che cadrà in disuso assai tJn; è 

confraternite. e vivr ^ più delle 

semi-re%iose. am ° ““ P °’ ** * VÌCÌn ° qUeSte adu ™ di go 22 ovi g ,i s 

vicini del defunto. La Pret ’’ ^ PaientÌ ’ d ’ amÌd 6 di 

al dopopranzo recitano l’ufficio JZ^rZe t'T^ 
riscono se non di nome La nm c ' d bras ^me non di®. 
Michele, è di sacerdoti - scrive ° Con 9^gazione di 8an 

- e si ricorre alla carità in comi referen,e iel doverne 

* —M di rito p” c„ n ;”J: "f "*■»" P» «te 
C»o decreto ss gin*, “ T° * 0alt "“- 
Danza ma vieta i pranzi. «verno italico permette V adu- 

P«r wTl'metnù! del ” ® Bea. 

«ledono, pertZ^^dcS^’ ‘ “**“*““ * 

^TT~ VI “ agB, ° P” r. anno venturo. 

dl « a e«9a). f(Ht0 ■ (Zibaldoni italici Biblio- 
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fatta l'elezione, i rondari si portano a , |a dj ^ 
segnano un i^buro c una bandiera, che restano prendi ]"• ^ 

l’anno. ,, , „ Ul lutto 

In riconoscenza, il re tratta gli elettori con d d' ■ 

iodici dieci libbre di pesco e due secchi d ' dambell °. 

inoltre l'obbligo di banchettare tre giorni, invitando LT^ ^ ha 
parenli lontani. Nei 1775, .Ire, per esempio, dovette ven/ G 

oliveti per supplire alle spese d'elezione. Se ìj re rifi . ^ ‘P ro Pri 

reauie di cartapesta, i villici gli minacciano ]* dUtrazione VT* M 
pagne e gli promettono, per vendetta, di affondargli le ba T Cam ' 
Tale uso comico era in vigore anche nelle isole di Sì 
A santo Stefano, il consiglio villico proclamava il 6 ^ ** Ulbo ' 
il SUO regno tramontava all’epifania. Il re , circondato d^Td- 1 ^ ** 
chiardi, presiedeva ogni giorno alle adunanze popolari di ^ ^ ^ 
di sasso, sul quale si banchettava, il primo giorno, ’ a sles T taVOl ° 
successivi a spese del popolo. ’ P se de re . i 

Corrono, però, più di cent’anni, du che tale costum 
abolito, eia corona di ottone, di cui fu cinto il capo del re di 7lT 
verme donata alla chiesa, dove ancora si trova, e starebbe benissimo 

Stendo poi, oli'aiate Ferite, il re di Selenico si area a Natale 
e ara q «,nd m pierai. Egli tiene le chiavi delta città ed ha poeto' 
danaio a* calledrale. Va in gire per la ci,là, coronato di spi he 

T Il,a "' a ' ™* dì -*«* il governatore e il veeeevo In Ir i-' 
“ » Pmnen e par la via tutti gli ai inchinano, non però pena 1. 

*' re “" 8al1 ’ come dina »ri "1 cappello di Gesaner. 

aeliebi tei™ 01,6 , ” K, ° C0SlU, ” e awse * er rappresentante, negli 
roso B Zìi 8eDt ' ,UOmo ’ ma " el 177 *. 9“a»do il Fortis descrive 
CodL " 0 Wa dÌ ' ,e ”“ t ° “”° “PPatnre. 
seconda l’àkZV'r ele8Ke,a soltant ° P™ le feste di natale, 
intraprese zo ' ^ ,S ’ ne * suo via 99 io in Dalmazia , (viaggio ch'egli 
che comp on g^ ICan ^°^ ^ un ® eva da giudice verso coloro soltanto, però, 
a ben alio j™” 0 sua cor te. Aveva, del resto, una casa destinata 
gli i nT jjj a ^ l2r ° e competeva un sèguito di molti suoi ufficiali, e 
Pranzo, offertigli dal vescovo e dal governatore, seguivano 




forse, per conciliare nei popolo l'idea della sua sacra persona 
in fondo, per godersela della sua ignoranza, se non altro ■ ’ ***' 
di galateo. Oggi, questo sovrano da burla, non servirebbe da Ir 
neppure ai monelli, nelle chiassate del carnovale, ras ulto 

Leggete i dettagli, se non li trovate altrove, nel Manuale del 
di Dalmazia, che li riportò, e cavatene una saporita commedia!^ 110 


* 

* * 


Ma ad onta della terminazione del Boldù l’abuso non 
però, a scomparire, e giunto il secondo governo dell’Austria - 
esso chiedesse lumi all’archivista governale e per au l nfri qUant ° 
avesse rassegnato informazioni sull'operato dei passati governi ? m-** 
vamente alle celebrazioni di feste dispendiose, da parte d ’ 
vilha, la cosa rimase nuovamente allo statuì quo ^ T ' 0Slr ' 

I solenni sacrifici si chiamano in codesti attedi. 

(preghiera per topata, Ja p iORJia) e questa venta «V 

meno d, tonni sessanta; «ctonia, (preci , raU °° non 

fiorini dieci; proscomidìa (prima parte delle rt • i U COn 
cinqaanta, e iaatoente p m ,„ C L ,! m) C0D liori ” ì 

durante „ nK!a , tassaci” 4 “ «-t 

del gcuerno, ad’ ontani' tagnim S ° Pra tUU °’ lcqnìe,cellM is Putte 

abitali, o feudatari che foLro^se^rr da 8les,i - 1 qMli 

enazione dei gozzoviglianti ove’ hiavano dl attir arsi la indi- 

anta della denuncia, davano a J"* < ‘ S " i 

senso spiccatissimo di umanità „ altro > dl federe un 

dimostravano conniventi coi viir° ab ° lite Wi crapule e si 
altri villaggi, allo scopo di imnii! "Y eSt ° rS ‘° nÌ di denaro fatte in 
P * JIUpin2are Proprie tasche. 


. * 

* * 


Vediamo, adesso 

veditore Vincane Daa'dl' 7ZTT ““ h ***» » P™- 

d codesti scialaqui del morlacco, 

') Num. 4413-901 
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nei tempi in cui egli veniva prescelto a reggere i destini 
disorganizzala provincia. 


della nostra 


i Nei rapporto 


mania 


.- a< " dÌCembr ° del 1S07 ' «pporto contenutolel vllino^' 

fascicolo manoscritto della sua opera ^ononé^oUtieo. m Jm7 
nalzala a sua maestà imperiale e reale , divisa in ^ ■ 

paragrafo quarto, si legge quanto segne: PSrtl ’ al 


OSTACOLI D’ ABITUDINE. 

„ Quasi direbbe* che distrutto in parte a forza di secoli d'errore 
H sentimento del bene o del meglio in questo popolo, esso abbia 
preso una d.rezione opposta a qnella della natura umana, cioè la 
cieca tendenza ad aggravare spontaneamente i propri mali 

Le più dannose sue abitudini han luogo appunto nè tempi vicini 
al raccolto, tem pi ne! quali un saggio capo di famiglia pensa all'av- 
venire, e calcola bisogni e mezzi, 

Havvi in ogni Villa della Dalmazia (ignoro se ve ne siano d’esenti! 
una o due fiere all’ anno. Ma qual’ essere può mai la fiera in una 
Villa, ove non trovasi una Casa, un albergo un 1 osteria, una stalla, 
ud oggetto solo da contrattare? 

L oggetto non può dunque essere il Commercio o il bene, ma 
sol quello di chiamare a danze, a stravizzi ì Morlacchi delle vicine 
\iJJe T o col pretesto di nn dì Festivo o per ragione di consuetudine. 

Dalla punta del giorno fino a notte inoltrata si tripudia qua e 
là nei tuguri e nei Campi morlacchi; Spesso non basta un giorno, e 
si continua. Le meno misere famiglie risentono scossa, e s'accorgono 
d aver distrutto in un giorno solo, quanto avrebbe potuto bastare per 
qualche mese. 

h ubriachezza risveglia odj antichi, e nuove pericolose passioni 

] J È allegato, in copia, all'atteggio n.o 6134, deir anno 1848. L' opera 
completa, in copia, è alla nostra biblioteca comunale Paravia e appartiene ai 
manoscritti del Tommaseo, donati dalla tìglia, suor Oatterina. Ha il tìtolo: 
andolo: Illazione sulla Dalmazia; è segnata col numero 16303. 



fa nascere che con risse cominciano, e spesso am-h • 
sangue finiscono. P 0 aDche m efr U sj 0f , e 

La consuetudine di pranzi delle confraternite 
anno, sia per contribuzioni individuali, sia colle ' ^ ° due volte 
confraternite, ovver per te une e le altre insieme iT de,le 
ai interesse detta Nazione. Queste numerose uniom' ^ se »Pre 

sol si propongono dissipazione, tolgono l’uomo ali ’ ^ Per lo più 

la sostanza, alia Nazione una massa di forze e di' *7*°' 
e da queste pure nascono spesso gravi disgrazie ’ ment ° 

Ma mente poi di più strani e dannoso „„ , 

usanza, m alcune cosi dette Wr^He o Confr.iJi^ U Nazi °^e 
famiglia s,a m molti luoghi incaricato di dare „ , S S ° J Cap ° 

anno a quaranta, cinquanta e più persone per Iauto P r ^o ogni 

Mt " ^ dì &mÌ8lia P °' er ° è Irreparabilmente 

f fa ”. 1ÌgJÌa riunisce attorno IZch ** Gapi 

tre ed - - 

Benché la donna sia dal Mr,„i„ 

P “ r " e “ e '«te Pel matrimonio qMl Til " “"«ipio 

orche il matrimonio è di reciproco im '' 6 a,ia dlssi Pazione; e 

d dUran ; da *• ad otto giorm eont n T enS ° ^ famig,ie - Ie 
dine dl Pienti ed amici. ’ ln 1116220 ad una monito- 

meno dannosi sii' 

™onj hen più frequenti che cominciano ^ fam ’ glie sono ^ e ’ matri- 
opo ratti o convenuti o violenti oì ! ,SP ° rSl aei tri P ud J e seguono 

PW r: Um —* .et ,f tanie I—. JU 

1 Banchetti per | a „ , . . * 

ttw Tre P '° rni 

Una giornata poi p h „ 

* T WpMi “i» 4*7* S ““' ° g,li ““ con saerata 

a ^ eh e dall b ;; e o ^• -» « ». 

0 passando, alcuni 


r 



r 
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Gapi di famiglia per tutto l’autunno, stagion tanto ; 

pestri lavori, neppur toccano aratro, o metton mano ad altro 1 

Né contiamo già tra questi bagordi e ^ v ™o 

Carnevale per tutto .1 paese, siccome in ogni altro è Y uso „ 
giorno simile che di più hanno i Morlacchi dì rito greco'sul E 
dell’autunno prima di cominciare la seconda loro quaresima 
Ma a proposito di consuetudini, giova qui ricordare un uso 
fino agli ultimi tempi ha qui durato, e che il nuovo ordine di’e 
sotto il dominio di Vostra Maestà, fa per quanto sembra, interamentl 
cessare, perchè ne toglie la causa. 


Esaurita ogni procedura ed emanata Sentenza di Tribunale in 
fatto di omicidio tra i Morlacchi, non era già finito 1* affare per le 
famiglie deli’ uccisore e dell’ucciso* 

Questa, dopo molto difficili trattative, conveniva con quella del 
prezzo del perdono, che non era mai meno di 40 Zecchini, e talora 
giungeva a Cento, quand 1 anche ciò costasse l’ultima rovina della 
famiglia: indi nell'accordare questo perdono al reo, che circondato 
da parenti supplici e da pacieri, veniva alla casa dell’ ucciso, gli facea 
subire umiliazioni di ginocchio a terra, di rassegnazione ad esser 
punito da braccio vendicatore che alzavagli sul collo la Sciabola, 
sinché i mediatori ottenevano che si cangiasse la tragica scena in 
amichevole rappacificai» ento. 

Tutta poi la funzione finiva in un lautissimo banchetto, che a 
costo della famiglia dell* uccisore s'imbandiva in casa dell'ucciso a cin¬ 
quanta, sessanta, e se la famiglia era comoda, anche cento commensali: 
cosicché la spesa montava a rovinosa enormità. 

Tali pranzi chiaraavansi con vocabolo Morlacco Kervarina t 
ossia prezzo di sangue. 

In prova novella di quanto sia buono il fondo del caratter Mor¬ 
lacco, è da sapersi che tutte le famìglie nel Contado dell'uccisore, 
richieste a favor suo contribuivano o denaro o cose da profondere a 
mensa: nè s T ha esempio che nessuna famiglia ricusasse mai qualche 

a jnto a quella che doveva incontrar tanta spesa, per aver pace e 
sicurezza. 


Ecco in qua] modo una Società 


sregolata e misera, nella quale 
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sconvolte son J e idee d’ordine, accresce i , ■ 

P6r ^“ e barbariCa ^ SUa * n * s opIa | 

Weoza di non poterlaCriaT't PW ' a ^ . 
dente, e disposto sempre a centrar debiti J B im Pr £ 

che riceve. - La maggior parte forse de’ tenni J,* B '° ri dei s o J r . 
Santo guanto importano I debiti, che origini ‘ MwI >«*I f 8aPeb ‘“ 
dal delitto, si trovano sopra iibri inferi d b ' S ° en ° e 

epoche, che il tempo da quelle gj à decorso’oltre^ 6 datati da fa i 
prescrizione legale. ' ° Ure Passa il te rmine ^J 1 * 

Quando intorno al Mortane . a 

“ raccolto Ja torba de’creditori, 1“'“'“’ S ' a "'°"* all '««o 

“T * - « - dLfaoTel " n80M ■— c^ 

e resiste, e minacciato d’essere chiara 
-Otoe spaventa ancora inMorlacchi, 6 „ Giuslizì «i Quest,, 

^^eldaaatscÉt^rtl:^ 

Vostre Wtoa,^elte tZ7' * ^ k 


* ^ 

^ * 


Anche nel n * 

»»»a, perebè nè vuol, nl^ 8 ™' a ' ™ »«■ riesce , 

. Nel X I feudatari- di vii “ pro ^ 
invocano dal g„ vwno deI| , A r Wesonlali da! conte Saibia 

™° “Ww in crii vi ta “f d , Pr ° iW2ÌOne di f '* eie e 

XU voo 8 8,18 

? si Zl^°'o f“'T* ““»• *0 «Ppnntn i„ 0 ccaeio, 

on 8 c r o ” e * e ie ^ ™ 

-z&r**»» rttt 8,nli ' ° ffre ~ 

* Nun, 5484 P6r t&le wm> di spie 

- Pohzia: 8-14 l Uglio /A , . 

(Archivio lu 0got 2ara) _ 





a un decreto all’ufficio del Circolo di Zara nel ci 11a i a j 

dt v -»*“ 

oib iie le f^e che usano celebrare zn qualche villaggio nel 
£ qualche santo, fetta Sajam, come causa di bordini che ZZZ 
danno alla economia dell, Morlacchi, il governo trova che *222 
proibire la celebrazione del giorno del santo patrono ed ordina T 
sia incaricato il sardaro di recarsi con un corpo di panduri 2 
villaggio dove si celebrano tali crapule, onde sorvegliare la condotta 
dei villici, respingendo gh estranei ed impedendo che si protra 
la sagra olire il giorno della festività , g ^ a 

Nella istanza Galbiani si dice che tali feste non portano utilità 
non si esercita, in tali giorni, il commercio e si consumano le sostanze 
degli abitanti. Le festività si mantiene, d’ordinario, per tre giorni- sì 
divora il cibo e si beve eccessivamente: da ciò derivano le più acca- 
nite risse. 


Sempre la stessa cannone! 

Nel 1822, il capitano circolare di Zara prega sìa disposta, da 
parte del governo, l'abolizione della festa rustico-popolare duscevina 
che si sta apparecchiando in Oltre ed altri villaggi di questi scogli.') 

Avendo riportato il sardaro de’ scogli - scrive il capitano - 
che temeva disordini, il capitanato emanò il divieto. Il rapporto del 
Mircovich, colonnello territoriale degli scogli si subordinò coi dettagli. 
Il sardaro sostiene che l’abolizione veniva emanata, già ai tempi del 
governo veneto, per causa di gozzoviglie, chiassi popolari e scarico 

di armi, chiedendo che j] Governo volesse abolire definitivamente tali 
crapule. 


Il sardaro Lantana, già nel dicembre del 1822, aveva rapportato 

che li podestà di Zara aveva permesso di riprendere iì passato co¬ 
stume. 2 ) 


Ciò porta a conseguenze tristi, dice il sardaro, specie a quelle 
famiglie cui per turno spetta ad esser gospodin. Tali feste principiano 
a santo Stefano, Essendoci, poi, discrepanze per oggetto di confini 


‘) Anno 1822, num. 1102—366 del 20 febbrsro. 
^ DaJla sardaria degli scogli, n.o 1401. 
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tra Oltre e Cale, così le crapule possono degenerare in • 

dicasi per Sant'Eufemia a Po gl lana, ma gli anziani daT**' L ° S ^o 

propri villici (balordam) e vogliono accogliere il ao JT° ^ ai 

SUon di ^ eri e con bandiera spiegati T ° &r W a 

facendolo soltanto alle porte della chiesa parrocchiale ®**«! 

Curiosi incaponimenti dei nostri villici, idioti a è 
Nei 1824, fra gli atti dell'archivio luogo tenenzial^!' 
un rapporto del capitano circolare di Cai taro, che ci mr*! atlche 
informazioni, in argomento, su quanto costumava.i t lnlore ssanLi 
delia bassa Dalmazia: are ne * distretti 

* Ecco J so Gq vern o * 

Sono invalsi e radicati fra gli abitanti del rito . 
spezialmente delle matte Cornai, deeli usi rip « Circolo, 

di maritaggi, e che sono feraci di inconvenienti e ° eca3i °ni 

di eccessi criminosi. ' spesse v °Ite ancora 

S’invitano alle nozze moltissime persone che 
ascendono al nnmero di sessanta in ottanfa ’ ° rdma ^ente 
m di cento, o duecento, secondo il più 0 ' a 
tado dello sposo, e le maggiori o minori ud numer °so paren- 
L’invito si estende a tre gi orni d . . erenZ6 deI su ° casato. 

qaasi altro che mangiare, bere ’ c a nt are ' qUa1 ' ^ n0n fann ° 

dandosi affatto al tripudio, ed all’internerà 17^ ^ ** fU ° C °' 

81 ,en<lM0 , «I ipotecano dei ,errenf n * ^ ordÌMr tament« 

. f “erieolinra, e ai consono™ ’ “ df ® ]i “ imali 

mtsi — ,0 °'’ che polrabbaro dar 

'» pobblica'^fc 1 ' ohe eoo,premei- 

„ . P . , . anato che venisse limitato il ’ ^ G dl nverente parere questo 

SOtto il noine di Svatovi a 7™ 610 t degl ' ìnVÌtatÌ nuziaii > con °- 

che ve atlenersi ne »a casa delio svT f ***’’ ° he 000 P otessero 
-mese Ioro inibi|o di oltre . finalmente 
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potrebbesi efficacemente comminare la pena di 

allo *». « '■ “ fiorini a cia.cnn» d JT" 1 , * 

* di^ avvenissero rispettivamente al divieto, h invitati, 

**" Efvi P^ e - in occasione di matrimoni, un uso 

(trett3 ntc» offensivo i! pudore; ed è quello, che nel , a * ,izzam b 

Lo contratto il matrimonio, il Diever propriamente detto 
fratello’ od il pi* Prossimo congiunto dello sp0SOj ed ' V 11 
Di ever e Zulurak, ossia il portatore del fiasco nuziale, devono 7™ 
inire colla sposa. Sebbene si asserisca che essi si li mitano 80 , ° r ~ 

a farle buona compagnia, e si corichino vestiti, nulladimeno i! cosl " 
b. una apparenza si contraria alla moralità, che sarebbe bene d 
interessare il Reverendissimo ordinariato greco, a voler media 
l' insinuazione dei respettivi Parrochi, tentarne l’abolizione. ^ * 

Vorrà degnarsi l’Eccelso Governo di addottare sul* proposito 
quelle misure, che la sua Sapienza troverà convenienti. 

Cattare, 1 marzo 1824. 

Per impedimento del Sìg. Gonsig. Cap.no Cir.re 


LiepopilU “. 

Il buon consiglier Giaxich, che la pigliava sempre con calore, 
emana, anche stavolta, in proposito alcuni decreti ai capitani circolari 
per tentar di reprimere l’impossibile, ma ciò che risulta assai curioso 
in tali sue pastorali ai vescovi e, specie, a quello di rito greco è 
l’osservazione che egli fa circa il coricarsi dello suturale nel letto 
della sposa. Istruiscaci, dice, i parrochi, affinchè tale abuso abbia a 
cessare, e non si contravvenga ai sacri dettami del vangelo. ') 

Ma il documento più interessante, perchè ci offre abbondantis¬ 
sime notizie in fatto dei costumi nazionali degli abitanti fierissimi del 
circolo di Cattato, è il rapporto seguente, del capitanato circolare di 
Cattare ; 


«Alcune feste di metodo e di uso Nazionale consecrate da inve¬ 
terali abusi e consuetudini come che riescono rovinose alla economia 
dei rustici abitanti del circolo, così hanno dovuto richiamare Sa alten- 
^°ne del C apitanato. 

’ì No 4108-1076, dei lfi ge „„. i 8 24. 


Tali sono le cherstnoime, le postuzbizze, l e scialo» 
caritad, le ceterdesnizze, e tali erano lo suadbe e le ’ 6 

Gioverà premettere una succinta descrizione di cad 
scorgere di quale danno e peso siano in ispecialità all! „ aUn °'. per 
vidui delle campagne. Iseì 1 indi¬ 

li cherstnoime è la festa a cui quasi ogni famiglia del - 

dà annualmente luogo alla ricorrenza del giorno del suo s circoI ° 
lettore. santo p ro _ 

lì quasi vario il modo di solennizzarlo nelle diverse rr, 
alcune, cioè in quelle composte da famiglie più civilizzate 2T 
dopo le funzioni di chiesa ad un solo pranzo: ma in altre 1 T* 
d»ra ed b alt™ ri arrida anche Ano „ quMto **• 

Parlando di queste ultime, quegli abitanti sono in necessità *• 
imbandire quattro o cinque pasti, cioè il naoecer ossìa la reo Ì 5 
vigilia del santo, il na cherstnoime, e sono le merende il * ^ 
la cena del giorno del santo, ed i, ^ ' 

pranzo del dì seguente, ove poi arriva fino al ouartn 

chiama premtavcke si fà anche ,a cena, ^ ^ ^ - 

merenda e pranzo, dopo cni li convitati ritornano 2 ^ 

qmili ben intesi tutti q Uest i g iorni _= tri proprie case, i 

neJJa casa che fa Ja festa AJIe en ^ ono anche a pernottare 

»— ed « e Sied0n ° 11 * Poetai 

”i ^invila alcuno, perché annuale è la teLT mto ™ ire ' N “" 
intervenire dee conoscere il ri„,L C ' a!CU "° dei !oliti * 

ci cibano, corre poi l'obbliro di m CU1 ca '^ e ' Ma a coloro che ri 
fa. il io, TTJ 1 r er ° “““ '° r ° ,aTO,a “1 .oro 
taiglia. u imbandigioni sono iÌ le 011™ d6 “ a ^“‘e 
cacio, pane, vino, acquavite e frutta h *■ minestra ' aliesso > arrosto, 
»è la tavola preparata, co le b a ‘ ” Che tatl ° 11 *°™ 

cadauno di boro . pima " J* “ d °f” momento, é permesso , 

,m ! d ei bacii. Le spese, Ihf “’ f d '. ma "* ia 'e. ce gli piace, 

S '®"" a “'castane, ascendono a U n”di '* ^ Slat ° rasdioOTe inm “ tra 
La Poslusbizza è altresì , - u Pr6SS0 aIla Somma di iior - 40. 
qualche altro santo, qua i aJtro " a ra fes,a annuale in onore di 

P della sopraindicata qualità ?. Queata P™ ™hiedc quailro 

’ C0,la Staasa "'eaade, ma la ditone, 
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. intervengono meno individui, cioè quelli che sono 

s la ' n ^ relazioni di parentela ed amicizia con quella tal fami- 

in P’ ù SlrC ^ [ a spesa si calcola per la metà minore. 

^^quin' . ■ 


ci® 


lugubre cerimonia quella dei scialovaghe ; consiste in 

£ " na retl( j 0 alcuno di questi villici, si riducono alla di lui 

clie ’ OÌ °i di lui parenti ed affini non solo, ma gli amici ancora, 

,|jil** ,one se01 piici conoscenti, in ispecialità se fu egli persona di 

ed a " che ,' do e sia s |ato tenuto in estimazione. 

fasiche condo g]j anze tutti sono trattati, quasi appena giunti, 

^uivite e frutta secche. Finché il cadavere rimane in casa, lo 

C6>t ^ re scoperto e vestito dei migliori abiti, in mezzo all’appar- 

S ‘ f ove le donne, sedendogli attorno, gli fanno lugubre corona, 

tSn '! ir maschi siedono in altra stanza o casa separata, lagrimando 
mentre u a 

soltanto qualche parente piu prossimo. 

Ma tra le donne, la più prossima parente, moglie, madre, o 
figlia siede al morto dietro il capo, e gradatamente le altre parenti, 
talché a suoi piedi si trova sempre la parente più lontana. 

Di mano in mano che arrivano le persone al piangisteo, la 
parente più prossima ripete le intuonazioni del pianto, ed accorrendo 
la intervenuta siede ove le spetta, e proseguono tutte assieme il 
pianto, che sentesi anche ben lontano. 

Le più propinque rammentano le virtù del morto, chiamandolo 
co' nomi di eroe, di sovrano degli uomini , e con altri mille titoli 
di onore, facendo cantilena quasi studiatamente composta, seguitano 
poi tutte a rammentare, che il proprio figlio, od il marito, morti, e 
le sue gesta, invitando ed incaricando il morto presente di por¬ 
targli i loro saluti, e di accennargli il lagrimevole stato in cui si 
trova la piangente. 

Ciò si fa finché arriva il parroco per far portare il cadavere in 
chiesa, allora tutti, maschi e femmine, lo accompagnano, graffìan- 
P ar te di essi, le gote ed emi flettendo continue lamen- 
cento Vec *° no la * vo ^a, in questi accompagnamenti funebri, 

scendo , UeCent0 ’. * recen t°i e forse più di quattrocento persone, cre- 
a comitiva secondo il carattere e la condizione del morto, 
i sepoltura, e pria che tutti questi individui si distacchino 





dalla tomba, viene, a spese della famiglia a cui «m» » 
offerto, a ciascuno, dei frumento cotto e del vino ' 611116 '* defu nto 
prendere due pugni di quello e tre bicchieri di àJt d e J 

Tra raquavite, frutti secchi, fermento e vino 1 
“ queste condoglianze, la famigiia del morto S og BÌace ® ” C ° ns «m a 
significante. etfiace ad una spe sa 

È poi costume che, nel giorno stesso della tum.-l- ■ 
glia imbandisca un pranzo, il quale sebbene non n ^ ** fai «i- 
e le bevande sopraindicate cioè per l'occasione^ 7^ Che 1 ci bi 
riesce nulladimeno alcune volte costosissimo, per 

J * -i Ch ’ è serapre *> -rione proporzionata al m “ “ *»• 

parentado, aderenze, conoscenze, ed allo stato deila CV InÌa0r 
Questo pranzo è la cosidelta caritad, ed anche T ^ g * Stessa - 
cnriladschì. Nel distretto di Castel Nuovo non cosi ^ ° Ued 

famiglia *, moHo< ma „ 7^ r eT°^ 

Sono già da lungo tempo sbanditi tanto „h- P ! enh P™ stretti. 
condoglianze, quanto dei premessi pranzi fe 8 US ‘ delle SUcJ dette 

Miche, e soltanto si conservano, in tutto iTT' ** C0Vluni cai - 
comuni greche. ’ ** U lor ° »Wre, pmso 

Le oeterdeseinizM sonn 

condoglianze; e consistono in Sf V'* ^ T * hzi ™ ** 
morto, nel quarantesimo giorno dopo laZi’l ^ ^ famigIia del 
UDa cena * Vi concorrono deeli i n J T- Z ? W socco ^enza, dia 
basivo, parentado, cioè le famigli^ d^ fani, ' 8ÌÌe ° he forraano H 
^remoto sti piie , recando Z^l * * «—i 

V intervengono pure li sacerdo{i m ^ ed ***** di vino , 

»«*«n a mensa recitano nella stessa ‘f”®’ ' " qua,i ’ prima di 
6 6 preci < assistendovi, con una a CMa deI defunt ° a di lui prò 
«dui componenti la biglia. Ciò^ch^ t"*** *“ fflatìò ’ * Ji indi - 
pra descritte festive e luttuose ore & • parroco percepisce nelle 
due pani, detti proscure, e ad UDfl T rÌdUCeSÌ soUanto ad uno o 
g, ° r luc *> è quello di un Li Candeia dÌ CWa . e d loro mag- 

Lrr dCl Cadayere - Prima" che^ eS ‘ g0n ° ** f " certe lefture 

! Cltati «« ngelia. 16 Venga lev *‘° di casa, il che 

qUan '° •* ossia nozze non ■ 

’ non evvi d'uopo d’intratte- 
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. nvve gnachè sulla descrizione' falla col rapp orto dd „ 

*** governo si degnò, nell'anno passalo, di modificai ? °’ 
con^e inibitorie prescrizioni, e fissarvi delle sanzioni *!* 
rf,a Per ciò che concerne le nnwb, ossia giudizi di sangue „ 

, stieri neppur di parlare; questi melodi non sono più in ’ ^ 

Jjp questi abitanti, . quali ne conoscono la legale riprovazione, ed 

11 %'lna premessa breve, ma genuina esposizione dei pnAm 
(odi e costumi nazionali, facilmente si conosce che non è V unico 
"* n0( quello delle spese, che sostengono in tali casi le f amiglie 
pliche, ma clm maggiore ne deriva dalla crapula e dall'ebrietà a 
cU i si abbandonano, nonché dall'allontanamento dei loro lavori, e 
( i a l piacere eh’essi prendono per l’ozio. 

D’altronde bisogna confessare che queste stesse feste, nella loro 


origine ebbero un ottimo line, tenendo, per dir così, a sentimenti 
morali, e servendo ad offrire un sollievo agli abitanti rustici, l'uno e 
l'altro oggetto che valeva a raddolcire i loro costumi, e ad amman¬ 
sare i loro animi. 

Se, per una sventurata condizione delle cose umane, è nato di 
ciò quello che suol accadere di ogni altra buona istituzione, che, col 
volger degli anni degrada da’ suoi principi, cioè che tali usi ne abbiano 
degenerato, questo uffìzio quanto bramerebbe che venissero regolati 
i'd quella conformità, che producitori li rendano di buoni effetti; 
altrettanto non vorrebbe che dessi fossero del tutto aboliti. 

È quindi di sommesso parere, che la festa del cherstnoime sia 
limitata ad un pranzo solo, nel giorno del santo protettore, e siano 
divietati tutti gli altri fasti che si fanno in queste occasioni. È sì 
fortemente ed universalmente favorevole l’opinione di questa popo¬ 


lazione a tale festa, che, il proibirla affatto recherebbe del malcon- 
tento; e peli'eccessivo numero degli infrattori, la legge ne sarebbe 
totalmente delusa. Una grandine, che spogliasse li campi del loro 
prodotto; una' innondazione; una siccità eccessiva, e qualsivoglia 
a ffra sciagura, che potessero sopraggiungere a questi villici, sarebbe 
attribuita alle cause del non festeggiamento del santo proiettore. 
s ‘a poi ordinata la totale soppressione delle posluzbizze ; di 
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semiovale, delle caritad, non solo n , ■ 

sconcerto all’economia delle famiglie ne deri va un „• 

f "T*" "> «»'i indi* dST ,n " Sei0 ' ea^°'“' U 

soppressane, ma perchè specialmente il °’ d <*ider a Ja T 

un uso prescrìtto dk/^i^al^o ° SSeniÌ0 d ' aitr °nde faUe 

relazione. Ha che "«* Ji'^ 

e prem die si fanno in casa del defunto SÌ asSer 'sc e 

dopo la sua soccombenza sia imr , , Suarantesimo ein ' 

«osso dio nella pubblica opinione Tanno 'f*'** 8 *^ Pello streUo 

ena ’ e C '” fiH ° a che « sacerdozio greco sorgaT’ .1-' Gol,a 
Conclusivamente, perciò ouesin ■ g da 1 ,gnor anz a . 

P“ quelle riformo che la “ " ffl2io . alreocoloo g„v erno 

! r° a ciò di ’ 

Oh metto i„ ollre d| . ' aper rende "e Più elBcaci. 

, ns Pe»i*i parrochi greci die „ peraz ‘ me si potrebbe avere 
P» feci,metile W«» po,rebbi 

N»b rimane, „** , ‘’ *">“> '«« gli nei premessi. 

^ ~ m «° ** « -*—■ 
aro 11 3 grugno-1825 

Per indisposizione del c r =i n 

* r - «g. Consigliere Capitano 
firmato 

LiepopìlU 

Codesto raoDortn „„ , t . C ‘ r ‘ Promissario*, 
dei io ^ 1 portato in seduta r\ i D i 

? 18 gennar o '25, referente, il gìTìT gOVerno ne,la se “ 
seguente decreto: C ’ ottenne l’evasione mediante 

•Eccelso Governo. 


vare 


Col provvido oggetto di 

f ordine ed il metodo, ma sen2a «w 

• aiCUni Ciardi col capo comunale di 
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si avvisarono nell’anno 1821 di formare lecitamente una specie 
pi5an °i suntuarie che moderavano le cerimonie e gl’ [stravizzi prati- 
Ai ICf L occasioni della celebrazione de’ matrimonj, nascite, mortorj 
fat '-rvitA dei san,i P roteltorÌ dclle fami Kl‘e, le quali sono qui j ndi ’ 
e fe£ ' ^nasciate sotto la denominazione di kerstnoime. 

Cate Come che in oggi si andò d’alcuni contravenendo a tali disci- 
'osi io zelo di quel capo comunale interessato a mantenerle in 
& osservanza ne reclamò alla Pretura locale. Questa adunque, 

q„i abbinato suo rapporto assoggettò in copia; e trovandole 
stancanti delia superiore sanzione le dichiara, come in fatti sono, 
arbitrarie e per conseguenza inammissibili. 

Il Capitanato, sebben’anche egli le considera inoperose, a fronte 
deli' utilità che dalle medesime può derivare per l’economia delle 
famiglie di quella comune, non può, ciò non ostante che informarne 
l'eccelso governo per provocare in proposito le Superiori delibe- 
razioni. 

Caftaro li 3 gennaro 1825. 

Paltoni. 

Liepopilli 
c. r. commissario". 

All’atteggio del ’25, delle costumanze di Risano, è allegato (num. 
4247) un rapporto del pretore di Cattaro, dove egli informa che la 
Comunità di Cattaro, nel 1821, aveva emanate alcune discipline in 
argomento. Codeste discipline erano state registrate e convalidate da 
firme dei risanotti, convalidate anche dai più ragguardevoli abitanti. 
Si ispezionò il registro e si assicurò che, in modo piuttosto volumi¬ 
noso e di antica data, esisteva matricolata la disposizione sopraindi¬ 
cata, scritta in caratteri serviani e sottoscritta da eìnquantasette capi- 
famiglia. 

La traduzione venne fatta eseguire mediante il segretario co¬ 
munale. 

Ceco il documento, ricopiato testualmente coi soliti errori: 

»L. D. Risano 2 Aprile 1821. S. V. 

C 0 C ^ e s ’ sa P' a con questo scritto, ossia Editto di questa 

òiià qualmente in oggi s’abbiano uniti in questa Casa Parrò- 
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chiale il Signor attuale Capitano Teodoro luelich, e i r 
altri Vecchiardi di questa Comune, eziandio di tutte | 0 ' / lUtllci ' ed 
e più, i quali si dovranno in calce sotloscrivere, indi dovrann^^ Un ° 
per i propri rispondere, se si trovasse in qualche tempo ^ ° etlUno 
pere l’Edito stesso e ciò quanto segue: * Corr °ni- 

1. La Sagra cosidetta kerslnoime che si debba glor i' 
mente quella giornata dalla mattina, macari fino mezzanotT^ ^ 
cutìva, macari lino l’alba, però che verrun non debh a ° di COnSe ' 
Comunisti trovarsi alla mattina del bel giorno in quella Gas' 
che i forestieri se ve ne fossero, per i quali non sì fissa ^ ^ 
adunque se qualcuno alla sera cioè della Vigilia, o in quell' 
suseguenli entrasse nella Casa della Sagra accennata cioè che 
banchettato sarà multalo otto fiorini il padron di casa - ° SSU 
altri tanti r invitato. ’ 051 P ure 

2. L altra quasi Sagra cosidetta prislusba che non si dot h 
fare, come anco prima fù rifiutato. ba 

. a A "! N °" ZÌatÌ Ch “ "°" “ <lebba P° r,are "«me, fuori che 
femminina la necessaria Mahrama. 

i. Quando qualcuno tappo™, le nna ragazza, che „„„ 

rrzir ,ivo in casa de,,a Ra8aMa ■ i “». ,, 

StL* fc , raedes "” a ' 0051 P“ re » ri"™™ da quella Casa dei dona¬ 
ta. accennati ; angolarmente poi q„ a „dn il Gogna,n porli la b ZI 

tlZZlZ CaSa Raea2 “' a,, '" a aha dabba donare 

>*e non dove dei donata' ’T^ ’’ S ?° Sa '* rasazla 

ove venne filtrare. ° 6 so amente in quella Casa 

ne che si debba nomli,Me!° nar ' '° V ' a ' Smllmi al di di Pasqua, 

d deve «“oT^™ 3 V ° l,a ,a »■— in chiesa, ohe non 

'^zz. che dej-^trr^sr?"’ ™ inreoe 

potere. aUo de “ a limosina secondo il suo 

Che non si deve fare d * 

cosidetto Sabine cioè unirsi in “ qUando nasse la creatura 

m quella casa dei individui al pas,o, 
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eriche i più congiunti sanguinei, o più vieini 

berre I-acquavita, altro niente però l’estratrice p e ’ r ]. ' , “ te a 

Spedito, essendo neccessaria. * uale non è 

9 . Che non si debba portare dalla Suoceri li e 

■ Lera la tassa ecc, 

alilo nrimoeenito. 


fanciullo primogenito. 


10, li Compare di Battesimo che non si debba chiamare ■ 
onde donargli, e lui che debba donare, che soltanto al mnm 
Battesimo, che il Compare stesso fecce un donatine al fanl ,,* 1 
secondo il suo potere e volontà, però il Religioso che si debba rice¬ 
vere in casa e che si debba compensare, come prima. 

11. Che non si devono far i pasti attorno i morti cosidetto 
Precada, ma quando il Cadavere venne seppeìito, che ognuno deve 
partir per proprio domicilio, fuori che i più congiunti da sangue, e 
li vicini di casa per accompagnare Ano alla casa per quietare' la 
funesta famiglia, e berre solamente l’acquavita, niente a loro, però it 
Religioso può rimanere per far l’orazioni neccessarie, indi compen¬ 
sarlo quanto gli viene. Per ìl Religioso poi si lascia libertà anco al 
Kersnoime che il padrone di casa gli può invitare quando gli piace 
atteso 1 ‘orazioni, cioè servire il medesimo con un pasto e compensa 
regolare, però che d’alori amici non deve esser colà. 

12. Dopo d’aversi maridata una ragazza, che non si debba 
attorno quel noviziato condurre le femmine nella prima visita dalla 
ragazza stessa cosi dello Pohode, ne meno quando essa viene la 
prima volta nella casa dei genitori, che si dice Pernicie. 

13. Quelli che non avessero della Mahrame per donare ai 
Svaitovi ai noviziato, che poscia liberamente donare dei faccioletti 
semplici. 

Se si trovasse verun in questa Comunità che fallasse al presente 
Editto, onde si mostrasse inubbidiente in qualsivoglia articolo, dovrà 
pagare otto fiorini di multa, egualmente come per kersnoime, la 
quale multa sarà divisa ai poveri. 

Sottoscritti N.o 58, capi di famiglia, cioè compreso il capitano 
e vecchiardi comunali". 



N.o 887. 

All’Inclita Imp. Regia Pretura Politica in Gattaro 
Per l’economia in generai di questi abitanti, la riverente 
nità non per proprio caprino, ma per molti reclami ha dimin '° mU ' 
spese ìnvane che si usavano attorno i noviziati, nassiture mUlt0 ' 6 
e le sagre cosidette Kersnoime indi stabilito in scrìtto 
li 2 Aprile 1821 spiegato iti un giorno festivo, in questa Parr 
intermessarum, ove fu fissato la multa la quale dovrà di 1 | ale ’ 
poveri della comune stessa. Grsi 

Tutti gli abitanti esistenti restarono soddisfatti del loro 
derio volontario cioè dell’accenato Editto, il quale formarono 
Capi di famiglia indi seguitarono a tal metodo; ma in questo ^ 
a poco a poco certi uni del proprio capriolo vedendo che j° 
scritto non ha più quell'autorità, che per uso aveva una volT 
cominciarono corompere, mentre, che hanno firmato come SO n r ’ 
per tale conseguenza si rivoglie alla prelodata Inclita Autorità pòi' 
tica, a degnarsi abbassare un ordine dell’accordo all’Editto accennato’ 
mentre e volontario, onde sia pubblicato nella suddetta Parrochiale ’ 

Dalla Comune di Risano lì 30 Novembre 1824. 

La pretura politica di Catlaro, invocando le superiori delibera- 

dalla Comune di Rii , 

neu anno 1821, scriveva cosi ; 

N.o 4247. 

Inclito Imp. Reg. Capitanato Circolare di Cattaro 

«J aderir! Jf e ° *" —* P- Sbrigare ,asi 

denti a procurare l’e d sopirne emanate nell’anno 1821 ten¬ 
uità, e feste, ed hmÌgVle neIIe trioni di solen¬ 
ti matrimoni, battesimi^ ® ' Ma * au 

disposizioni emmes°se TpTeno 681 " 1 ^ aCCennava essere bistrate tali, 
e convalidate dalle firme d • C ° n en 1311161110 degli abitanti di Risano, 
gata, cosi la Pretura stim’ P ' U ra ® uar< ^ ev °b individui di detta Bor- 

stro medesimo, e si assicur - PP ° rtuno chiamare ad ispezione il Regi- 
assicuro che m un libro piuttosto voluminoso e 
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fica data vi esiste matricolata la dÌ S po s i zione 

J» i» “' aUeri S “"7 * S ° a0SCriU ‘ d “ 67 0.pi di F,J,i 6l '“ l * 

S La traduzione fu ratta eseguire mediante il S egretarìo C J\ 

, e quella che qui annessa si umilia ai sapienti riflessi dì f ’ 
I^dito »»P- GapÌtanat ° GÌrC ° Iare UQÌtam “te al Rapporto dell’Ufo 

fido Comunale. . 

Quantunque le discipline in essa ritenute non sieno in v 
jnodo contrarie al pubblico bene, favorevoli alla rustica economi 
re desse divengono arbitrarie perchè mancanti della Superiore 
sanzione, in oggetti devoluti alla pubblica vigilanza. 

Si osserva, che quanto alla celebrazione delle nozze l’Autorità 
Governativa ha già proveduto con la riverita Sua Ordinanza N. 4188/1070 
comunicata a quest’ufficio con l’ossequiato Decreto di esse i neUto 
Capitanato N.o 1823/681. 

La Pretura venererà le Superiori deliberazioni. 

Cattaro li 31 Decembre 1824. 

11 C.o R.o Atto f. f. di Pretore. *) 


E il governo decideva così: 

N.o 416-141. 

Sessione 18 Gennajo 1825. 

9169 3-11 Gennajo. Dip. Consigliere D.r Giaxich. 

AU’Imp, Reg. Ufficio Circolare di Cattaro. 

Le discipline immaginate ancor nell’anno 1821, con analoghe 
sanzioni penali a favor dei poveri, dai Capi Comunali di Risano, 
onde frenando le eccessive gravose spese, che con danno dell’ eco¬ 
nomia delle famiglie, si fanno in occasioni di Sagre, di matrimoni, ed 
allro, come fu rapportato dal Circolo in data 3 corrente Gennajo sub 
N.o 9169/3170, non possono meritare l’approvazione, quantunque 
dettate da spirito di pubblica utilità. 

Come però non è da trascurarsi d'altra parte simile oggetto ; 
c °sì s incarica l’imp. Reg.o Capitanato, dopo sentiti i Capi Comu- 
na 'i, e * e Autorità politiche, di assoggettare il ben ponderato pro- 
Ifetto di un regolamento, che senza togliere affatto gli usi Nazionali, 

’) Lnogot. Num. 9169—8170, del 31 dicembre 1824. - Archivio luogot. 





conciliar possa l'oggetto importante di far cessare ì ( r 
scialacqui, che con danno appunto della economia * 8li 

sogliono aver luogo nelle indicate circostanze; non senza 6 fani ' 8lie . 
al disposto col Governativo Decreto 16 Maggio a. d ^ a ver rig tIar( j o 
che riguarda in parte l'argomento in discorso. 4 ] 88 / l 076, 

Giamch m, p, 

Caranton m . Pi 

Io potrei omettere, d’ora innanzi in queste mie rie 
riportare in esteso i relativi decreti governiali e anche i rèhT^’ * 
porti su tale curioso argomento, se questi si mantenessero il"! ^ 
per ogni paese, ma siccome specialmente pel Circolo di C tt & 631011 
esempio, variano le misure di repressione in fatto di tali ^ 

variano anche le usanze stesse in fatto di tripudio, cosi eZ^' * 
finite, cen.pletan.ente anche tutti gli atteggi ta proposit(1 P °™’ 
giare meglio le divergenze fra zona e zona. ’ ° eg ‘ 

Lo storico Sisgoreo tramandò ai posteri del resto u •- 
prorogati ve di Sehenico e il re *, iurla , ; pasti ^ 

brascUne potrebbero formare un curiosissimo tema di 
folkloristica in cui tutte le zone del n + r . d com P ar azìone 

diverse Schiatte ZTs^teo ^ ^ 

::£r : tra 

a mia ^ ^ la da " 2a *4 

hallo delle grU di oriirin f ° rSe aVer avuto origine dal 

soggiorno degli’ antichi fe C '* ^ 9U * f ° rse ìmportato grazie al 
semitica che non la genesi da ” Senl0 "° megll ° la P ro P ria origine 
cioè dagli arii. oggldl s * vo £ !ìodo farle derivate 


sioni usate verso i villiciT , " f ° rma2Ìone ^guardante le pi 

„ «Lettera presidial a s ^ 

adnzzo del Capitanato Circolare dlT” Pervenne aI 

Zara 10 Maggio 1829 N.ro 51 




comunicante il rapporto del Commissario circolare Stermich R \i 
N.ro 37, e giunse pare il pregiato odierno foglio di 7 ’ Maeei ° 
jfro 137 a cui si onora di subordinare il Go vostr a Eccellenza 

quanto segue. Vern0 con 111,0 mezzo 

A commissario Stermich fa conoscere l’Ingordtola A ■ 
in quest'anno di calamità che abusando dell’estremo b‘ specul atori 
fanno dei patti feneratizi pagandoli con scritture coatZionvf- rUStÌCÌ 
obbligi di pagamento e ipoteche dei fondi, aggiunge eh* „ ' . ■ 

Angelo Bilich di Knin é uno dei principali autori di tali n ®?° Z ' ante 
contrattazioni. disastrose 


Conclude, poi, ricercando dei provedirnenti per imnedire , 

del raccolto ai rechino lì creditori sul campo „„d, eii Ì “ 

corisponsioni, e ci» rèmo a giornate te giudiria™ esecuzioni per „„„ 

esinanire lo stalo de, depauperati nuotaceli, ed aggiunge che nello 

sfato di rozzezza e barbane il morlacco non cesserà di 00 „ ■ 

. , , ebsera di essere improvido 

inerte dissipatore. v ’ 


B capitanato, pn., propone di incaricare le preture, di presidiare 
per quanto è posatale, li restici di promuovere la attivazione della 
patente contro le osare e cosi pare una spezie di moratorie polilico- 

. finalmente di melare gii scialaqoi che fanno li mortacelo nelle feste’ 
comuni e private. 

Deve osservarsi che la attivazione della patente sopra le usure 
fa in cadano anno sollecitate dal governo e dal Tribunale d'Anello- 
e che in ottobre 1828 sub N.ro 18750 fu dimostrato il bisogno di 
ette patente uppunto per garantire in questa annata calamitosa li 
morlacehi da rovinose contrattazioni; e l’E. I. R. Aulica cancelleria 
con decreto 5 novembre 1828, N.ro 25135 rispose che erano pendenti 

e trattative per regolare le leggi sulle usure, e che conveniva attendere 
il multato. 

Il governo non omise però di diramare l'ordine ai Capitanati 
ottobre 1828 N*ro 18750 per la ripubticazione delti paragrafi del 
° ice civile che fissano i limiti detti interessi invuteando loro d'in- 
ormarsi sulle consuetudini onde in caso lesion agevolarsi al morlacco 
reclamare co assistenza gratuita, ed in caso di dolosa frandolenza, 
enunciarla seccondo li casi alla autorità giudiziaria o politica 1 . 
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Qui il decreto parla ancora delie dilazioni ver* • 
altre cose analoghe, poi venendo all’argomento SCriv CPeditt >ri e . 

„Quanto ai scialaqui dei morlaechi si riflette 
detti e puniti come gravi trasgressioni politiche qu^ ? ,® fur ° no int er 
villiche, delle rustiche fabbricerie, e le cosi dette B C °" fraler nit e 
col pretesto di suffragare li defunti." rasehlt]e - Co , or . {6 

Le dissipazioni però private pre nozze, messe nov 
fetori e simili, non possono efficacemente Sminarsi ’ "* atI pr ° [ - 

la organizzazione delle parecchie faciliterà il dirozzarne ^ ?" S6 "- - e 

facendo loro, contrarre le tranquille abitudini dell’ . m ° rìac elii 
nomia e della moderazione. dusir,a dell'ee 0 _ 

Il decreto conclude col far inculcare la vigilanza ^ 
funzionari poi,Bei comunali e terriioriali affinché” , Mn . Parle d « 
pori, nelle campagne d8i tìuìcì per indurli a delle Cr8lii[ °'« « 

non trova che possano aver luogo altre strade 6 ?? mmìnìstr azioni e 

** » * •*** r- frode dolosa e neteasi 1“"" ‘ h8 “ 
avrebbe dormo procedere per gravi trasgressioni politiche r '‘ e ™° M “ 
Il rapporto del Giaxich al governo sarebbe stato h 
zione come sarebbe stato un'opera di carità Vino i bU ° Da lnten ' 
rimuovere i loro dipendenti dalia celebravi " Care ai P ar °chi di 
Wi dal coltivare la pietà e 1? igi n^ ? “ ^ *• 

e * delitto; raa i, d J eto * * a .apula, l’ozio 

Ragusa, Scredo abbia lasciato lo Ltnauo ^ ^ SpaJato e 

raccomandalo al Capila nalo clrcoIare * " " l!omenl ° b8 nchè S fosse 

pco ad opporsi con zelo costante nell P S arS '. neI modo P™ ener- 
onde evitare in ogni modo possibile la 6 d ‘ Sastrose circostanze 

Anche il decreto a *!i ordina • t ^ n ° Stra ciasse rustica - 
ordinanze ed eccita i pj^ ” "T VeSC0VÌ1Ì rìchia ™ antiche 
ianza il Signor Conte di Spano °r gh eMitatI Jenti di sua Ecce- 
plenipotenziario incaricandoli di ’ RegÌ0 Gom “«sario aulico 

daII'ingordigj a dei - r- u in ° gni m °‘>° P°s«e li 

rinnovare il div] e ,„ digoz„L,“ °™ do p “ re ««enzìalissimo di 
nnportado p ure moltissimo P®'parte di confraternite che fossero, 

^ **>« gU abitanti MU 

n,8g « io 1829, ad N.ro 98 2 e 
2Ì9T 
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campa!!» 6 dai dissipamenti e scialacqui che sogliono f . 
jnesse novelle, santi protettori di famiglia mortori e c .. dlS1 per nozze, 
ttfew dei P arrochì ’ il cui Pastorale ministero m là '° T^*' 00 ' 
coiresnmpio far conoscere ai villici quanto siauo f, ^* Par °' a e 

gum&del dissipamento della inerzia e della iniproZ^^ *“ C0Mae ~ 
deno invece salutari le abitudini del travolto e quanto 

r economia. ' ^ 

I rapporti successivi dei Capitani circolari, per 
mente siano suppergiù gli stessi, variano negli apprezza™ ^ G f SenzÌa1 ' 
particolari, per cui trascrivo anche questo rapporto delT * alcUni 
,NeI mentre questo Capitanato Circolare con tuli , ^ 
dine diede esaurimento ali’ossequialo Decreto dei 3 * S ° Uecitu ' 
N.o 9826-2191 relativo agli abusi che alcuni avidi soecuM*^ PaSSat ° 
del raccolto delle biade esercitano sopra la rusti & ^ m . tempo 
(rova in dovere parimente riguardo all’ultima parte^ ? 7 SÌ 

di fare delle -« rimostra™ ad Esso Eccelso 
uzmJineiite esponendo* sverno 

É di troppo inveterato il costume e tenuto quasi per sacro Ho 
presso tutte le famiglie Morìache tanto del Cattolico rito, quanto pTù 

TT. “ G, T, ” 0 ° dì Ce ' ebrare <*“• >"■>■> ^ una data gì’ ! 
T* "■“ to 0«»a famiglia, dai villici chiaro” 

1™'“’ ‘ ’ * ÌOrna ' a SÌ f “ l888ia non sol ‘ mente dalla fami¬ 
gli dia venera un tale santo come p. e. S . Elia, S. Giorgio, P J‘. 

prossimi nar^ 1”°' a ed altre ’ ma Ja stessa ancora invita dei 

pro sami paren ti, ed amici, l„ anodo che ordinariamente si radunano 

sone e one t "t f, G presso '* P m «pulenti anche sino a 60 per- 
Ì meglio stinti non dura soltanto una giornata sola presso 

che a no r ** ^ m3 aDC ° ^ e ^ giorni consecutivi, in modo 
solennità « c ° D0scenza dl questo Capitanato la spesa di simile 
di spesa « af S ° ' nie ^° s ^ an ^ s ' può calcolare oltre a 200 fiorini 
di Tino tiah^' COnsumando ordinariamente di otto, in dodici barili» 
maiale ' e °^ a ^ meno ’ con una dozzina di animali minuti, qualche 
mente di ^ ^ ^ uan ^^ a proporzionata del pane, e questo comune¬ 
tale sne • e ° 6 ^ "Miserabili, che non possono sostenere 
incontrano bensì minore però sempre di 40 in 50 fiorini 
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incirca, e I T opinione è tanto inveterata riguardo 
Morlaceo al quale dai suoi antenati Fu tramandai^ ^ che i] 
si crederebbe in certa maniera avvitilo o disonori • qUesto c ost llft , 
conviilici, se non festeggiasse tale giornata; e perciò 1 " 1 ai pr °Prii 
scenza di questo Circolare Ufficio, quelli che non ha * P ° S ' tÌVa Con °- 
altri occorrenti cibi in famiglia fanno il possibile p er ^ ^ VÌtl ° ed 
nando degli animali, delle biade, ed ipotecando anch^ 8 ^’ aIìe ' 
perchè secondo il loro pensare, possono soddisfare a ^ ^ terreni 
e far così splendida, e decente figura dinanzi alla ponT *- 0 
sono che li realmente miserabili, che per assoluta imYY 1006 ’ 6 n °n 
gono da tali funzioni. potenz a si as t en _ 

Li Commissari Circolari nei giri ufficiosi hanno n n) t 
rars. dai più estenuati villici, ahi quali facevano con™ ° 
venienti che commettevano a danno delle proprie famigllT f 
hen volentieri desisterebbero da queste costumanze se Y * qU6Sli 
fossero realmente e rigorosamente vietate, giacché in medeSÌn,e 
verrebbero sollevati dalia taccia, e dal rossore in faccia aliai "I 

L altro tripudio che assai sconcerta la d ,■ P ° P ° laziQne ' 
de’ Morlachi, è la celebrazione dei matrimoni ITh * SUSSÌStenza 

non siano assolutamente miserabili, presso le famMI ’ ^ ^ ^ 
le nozze si radunano q\\ - . amighe ove si celebrano 

e continuano a banchettare dall " Pr °^f lmi parentl ,a sera di sabbato, 
- settimana, or“ e ", B Per .«..a 

grado di parentela nressn -mi f. venerdl venturo ' e siccome il 

seneo, cosi siegue che WaiTlT 1 * inlro PP” l "«» 

quinto e sesto grado „ c - j . parenti e congiunti lino al 

a 60 persone non ad' altroV^ 0rdmanamente una società da 40 fino 
«one, anzi „„„ sono _ J+* psr W P“ di " a in una continua¬ 
le spese di un Matrimonio PreSS ° Ie famigHe Morlache, che 

prodotti di un anno do» » ami & ,a non soltanto assorbono tutti li 
contratti pagano ancora fi nTI’ ma _ clie anz ‘ U debiti in tale incontro 

Terza ed ulUrToJale i * 

6 consumano quello che , in CU1 1 malamente profondono 

condoglianza nell’occasion 11 di* ann ° racco ^ ono ' sono le visite di 

e specialmente poi del r C , * mor * e d * qualcheduno della famìglia 

Capo «uniglia d» 6sli co|i 





m ” flI “ a " ’ eBli sp "“ a| i presso „ 

” iglò, « 11 I ’ r °” ra ' pa ™“. = gli amici . PPriolorata 

iia poi so Diministra almeno per un giorno, e qualc , qUah la fami- 

L due, e tre giorni, da mangiare e da bere; e r . V ° lta anche 
dritto ne’ suoi giri ufficiosi poteva convincersi che , m mente sotto- 
,‘ e famiglie rustiche meglio stanti arrivano a consumar ^ ìnCOntri 
terifle di vino, oltre la quantità vistosissima della car , - ^ 3 ° tto 
e d anche questo costume si tiene per sacro dai Mo t B ^ patle 
inveterata massima tra dì essi stabilita che glj amici ^ ^ essen do 
tono riconoscersi specialmente in queste due n m„ 6 parenti deb- 
matrimoni, e delle morti. 6 eirc °stanze dei 

Tutto ciò esposto - conclude il commissario regio 
d'osservare esso Eccelso Governo, che uno dei pri - ■ S * dGgnerà 

j quali le famiglie Moriacche cadono in miseria ed * nCipal1 motlvi Per 
• fine dell'inverno devono cercare dei sussìdi presso li nrivlf? R ° T° * 
e qualche volta presso le pubbliche Autorità, sono er a SpSCU atori 
accennate festività e tanti convivi; e siccome nulla siT le 

TTT-? T polram, ° 5 " 8Berire 11 Capi 

« Stonai,, e I, parchi, giacché ai„„ ad ora Mchp 81 
peisuasive con riportarono verun effetto giacché li Capi Vili. „ 
appunto per non realare al loro modo «pensare disonorati, f an no 
p,u splendidi annui banchetti, e giacché li Purrochì sen per appunto 
, pnm convitati nelle accennate circostanze, c che volentieri rompa- 

2TJS Per a T“ 1,are dCl tralUm ™ [ “ M quale una porzione 
furti* ■ ° r ° Spe ^ lia a casa > e parte per non disgustarsi coi par- 

ip i ^ 6 specia ^ men te coi megliostanti, giacché da queste ritraggono 
assistenze, cosi questo Capitanato Circolare si trova in dovere 
po PI , e ^ re ^ SS0 ^ cce ^ so Governo, onde per il pubblico bene di questa 

invocai ^ l0ne . V ^ Z *’ e abusi di troppo bersagliate, fossero 

e$ j . 3 P aa ^ c ^ ie risoluzioni, e rinnovate quelle normali proibizioni che 

glorio n ° S0 ^° ^ re 8* m e di Sua Maestà Imperatore Giuseppe il di 
io alt 3 1 ? emor * a ’ e c ^* e forbivano ai Villici la celebrazione delle nozze 
motivo 6 &Ì ° mate ^ Uor * quella di giovedì, giacché di venerdì a 
j m <%-o la bevente ciurma da se stessa si sciolge, per 

P Ire P®* la celebrazione dei santi protettori, e quella dei defunti 
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cornerebbe stabilirne una sanzione penale di alquanfi giorni d' 


arresto 


personale tanto per quello che facesse gli inviti e dasse bancliett' 
quanto per li convitati, onde in questo modo sia estirpata tra '' 
plebe l’accennata prodigalità. a la 


Dall’!. R. Capitanato Circolare. Zara, 2 giugno 1829 J n 
canza deli 1 1. R. Consigliere Capitanale Circolare l’I. R, Commissa^ 15 " 

Nel decreto 9 giugno 1839 ') stilizzato dal Giaxich, egli osserv 

Le braschini} dovevano per lo passato venir interdette per mett^ 
argine agli sciaìaqui delle famiglie, in occasione di nozze, morti 6 ** 

Si scrisse ai capitanati e ordinariati onde col mezzo' dei si' d^' 
e capi sociali e parroci» si tentasse ovviare a simili dissidi 
economiche delle viJ/fche famiglie. 0ni 

Quanto alia proposta dei capitano di Zara, che si proibisca , 
celebrazione delle nozze fuori delle giornate di giovedì e di interdi ' 
con comminatorie di arresti, li conviti per mortorj e nozze e 
protettori, seguano per ora per un sol giorno. ‘ ^ 

Incaricava il capitano di far pubblicare il decreto e di invigilare. 

Ed ecco un'altra specialità: 

„N.o 160. All I, R. Sig. Colonnello Territoriale in Zara 

La duxevma, è un ideato trastullo eh* . „ 

quel» di mangiare, e ber, dal giorno di S Staffa » ‘T° C '' e 
deili tre Rè a spese di un, t ■ Steffano Bno l’ottava 

l'esenzione reale e personale ne^ 3 * prometton ° fi Capivllla 
^rca dell’eletto, ad andando 3 ?“* ^ fa ^ ie * 

volte a li infelici, li quali a forza *■ ■ famiglla cadè più delle 

* Più anni pr Jma del, ca d t’ T* ^ 
abbolitte tali eilezioni, ma nascosti T ” Dominìo furono 

mantenuto non in tutti i villaggi tale^bh 6 ^ ^ C ° Iore veiiiva 
altri governi a cui andò soggettala ma però anco Botto gli 

Ur ° n ° abbo31te ^ ìo non ò presente bY ! mazia sino a quest 1 epoca 
r-Mtak» di « di tall’argo- 

Tr~ q ne dl popolo e di gozzo- 

Nana. 10318.2293. 
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vigli* vanno anco presentemente con replicati . 

sopp resse ‘ P em ‘ CDtaar 'di 

Non tutte le Comuni sono sepparate una dall'ali 
chiesa Parrocchiale serve a due vilagi; come Nev , ane m ’ «entra una 
circondario comunale di Zaravecchia; di Sanf Eufemia nel 

circondario comunale di Zara; Sale e Zaglava. Boi & ^’ananel 
circondario comunale di Sale e Melada con Èergughe * S ° 1Ìne M 
Selve, ove unendosi la popolazione che accompagni a n^ 110 dÌ 
strepili di tamburi e fucciiate possono nascer dei disord' ■ *** 

specialità in questi tempi che la gioventù è più ardita ed ,. ìn 
terno possono nascer li disordini, perchè ubriachi nn ^ ne "' ' n ' 
raggitene. Dovendo l'eletto Duxe ossia Gospodia aatoUu-^ 0 *^^ 0 
aquavite, frittole, fruia, l'intera popolazione; dar pranzo db r™ 0 ’ 
villa e forsi anco a Farochi che volentieri vi concorrono a C i 3P °- 
famiglia, e per più volte nel corso de’ giorni che durano ta/fe/' 
per Io più deggiono vendere non solo le derate che cosso», n k ? ^ 

per viver 1 invernata, ma vendono anco li migliori pezzi di terreno 
e diventano miserabili in seguito", 1 


Nel 1848 dal dipartimento luogotenenziale di polizìa, nella ses¬ 
sione del 19 aprile tenuta dai consiglieri barone de Ghetaldi, del consi- 
glier Rossi Sabatini, del dottor Menis, protomedico, del canonico 
dollor Vitezich e del barone de Fluck, presieduta dal governatore 
cavalier de rurszky, si rimanda il capitano circolare dì Zara alle 
osservanze di quanto sulle sagro delle campagne, in occasione di 
festività particolari era slato disposto col governiate numero 12405-2450, 
dei 24 luglio 1821. ') 

Dopo gli atteggi del 1848 ci imbattiamo in un rapporto, sul- 
1 ar É> om ento, firmato il capitano circolare di Catturo, rapporto che io 

: ) b Archivista Bottner informava il governo che per l'epoca veneta non 
1749^ ^ arc ^ Y ^° c ^ e soltanto una copia della Terminazione 10 maggio 

Rltr rp 1 inquisitori, pubblicata colia stampa. Asseriva non essersi trovate 

tre disposizioni per T epoche dei precedenti governi austriaco T italico e ixan- 
cont ^ ^ atfcij r ^ eri bili al governo austriaco, degli anni 1821, 1822 e 1824, 
dio pttrMali provvicfetoità emesse per I* abolizione di certe dispon- 

e Estiviti che erano solite a celebrarsi nei cìrcoli di Zara e Cattaro. 



qui riassumerò p*r sommi capi; dopo del quale, le misure di 
sione su tale proposito vanno quasi del tutto affievolendosi 
se perchè le autorità erano stanche della loro missione poco re S ° 
o perchè i villici, coll'andare degli anni, attenuassero la p orri Cace 
gozzoviglie, 11 rapporto è del 1856: ^ 

„Pressoché in tutte le comuni montane del Circolo 
consuetudine dei pranzi, in occasione di morte in famiglia ^ ^ ^ 
che si tengono nel giorno della tumulazione e nel successivo" 
nel primo sabato e talvolta nel quarantesimo dì dalla morte VVer ° 
A questi pranzi conosciuti sotto il nome di carUadi f a ■ 
oltre ai parenti vengono invitati tutti quelli che prendono parte 
corteo funebre, non solo, ma quante altre persone in quel *^ 
arrivano alla casa del trapassato, £ lo rno 

Le portate sono poche, ma generose in relazione all'appetito 
peì convitati^ e consistono in riso e carne bollita , non dovend 
mancare il vino in abbondanza. 

Le famiglie quasi sempre mancando di mezzi per far fronte si 
indebitano e si privano spesso del bove o animali minuti, 

A ciò si aggiungono dissidi o discordie fra convitati circa k 
preminenza dei primi posti e succedono spesso ferimenti. 

Altra usanza è il tripudio alia festa del santo patrono di fami- 
gLa cbe s, asteggia con lauti pranzi o cene, con molti ospi^ La 

ZT 1 ^™* ° ** SeC ° H “ ^ *** dura ancora, 

r;r f rr; 0 :;;r o famiglia che i -°-° —» - 

ncora nel 5B i villici vennero ammoniti da me, personalmente. 

qualche felice risultato "f * ' "il* ^ princi P aìi C0!Imni ottenni 
gozzoviglia più di v *• 6C1 C18 g 1 ° SP * tl n0n s ‘ tra tteDessero alla 
parrochf ? ° re ’ trovai valido appoggio nei 

che, senza una letrm» ? * ca P°" c °nmne mi fecero comprendere 

*£ VZZTzlT *: 1 farEbb9 : 

PP b Pastrovìcchìo, cioè fra greci, 


propongo si vietino le caritadi, del tutto, i n 
nel kerstnoime gli ospiti non si lascino trattenere ^ ' U ° S ° Che 

trattamento; in terzo luogo, che nel giorno della d ° P ° U 

ammettano ospiti. P^sluSba non sì 

É da preferirsi l’arresto (e non l’arrosto), e credo . 
marsi responsabile il capofamiglia". ’) Sla da c Wa- 


Codesto rapporto dei capitano circolare di Cattare 
seduta, nella sessione del 9 dicembre, anno stesso, composta^,° * 
gotenentebaron Marnala, quale preside, e dal consigliere aulico R 
presenti i consiglieri luogotenenziali Bervaldì, Seifert e C osztler ’ 
voto del consigliere Mery credo sia rimasto’ anche sta^Ha, ? lette ^ 
morta. T ra 

A questo atteggio si trova unita una lettera da indirizzarsi « 
monsignor vescovo cattolico Calogerà e una consimile al vescovo di 
rito greca , Knesevich. 

In questa lettera si dice che, a correggere la usanza semi-reli¬ 
giosa, si era stabilita ad un solo giorno la crapula nella durata di 
nozze. Il vescovo influisca col consiglio e coll’istruzione, se non a 
togliere, per correggere tali usanze. — Per le misure di rigore s’ era 
già scritto airautorità- politica* 


Riassumendo questi incompleti cenni sulle gozzoviglie villiche, 
non sarà male vedere, un po' più precisamente, Sì significato intimo 
di varie terminazioni slave, adoperate dal popolo specie del montano, 
per denotare le seguenti speciali dizioni. 

Le denoto colla vecchia grafia e colla moderna; 

Le sedmìne (il convivium funebre), sono i pranzi funebri che 
si tengono nel giorno della tumulazione, o nel giorno successivo o 
nel primo successivo sabbato. Sarebbe l'agape dell' ottava del funerale. 

il salando# (mrandar) è un lascito perpetuo, a sacerdoti e in 
ispeeialità ai monasteri, per la recitazione di preci, senza specificarle, 
nelle esequie di defunti. Tali preghiere si fanno dopo la messa, e 


5 J Cattaro, N,o 2986, del 26 luglio 1856, — N.o 14881-22^0, luogotenenziale* 
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consistono comunemente, oggi, in una commemorazione che r 
chiesa al defunto, per la durata di un giorno. ta la 

Pomen è semplicemente una preghiera commemorativa per dnf 
Scialovagne (o éalovanje) ò la condoglianza che fanno g U ^ 
del defunto recandosi alla di lui casa, probabilmente in massa' 
Ceterdesnma (ceterdesnica) è il quarantesimo giorno c p 
versano di un funerale. Si celebra una messa da morto, coni antU ' 
rativa e si tiene in famiglia del defunto un pranzo, abbast^ 0 ' 

commemorativo. 

Froscomedia (proskomìdija) del greco pros-komisein s - ■ 
la prima parte della liturgia, e da quel significalo è rimasto * ■ Ca 
vocabolo. È la preparazione delle particole per la coosecrazion * - 
usava portare dai fedeli prima della messa le offerte dì nan» " ' Si 

e vìqq, 

ìì sacerdote sceglie ciò che è necessario per r uso della rness 
rimanente va distribuito ai popolo che vi assiste, ^ 

Prteluzba è la festa secondaria nella famiglia. Certe f ■ 
oltre al kerstnoime, che è il nome di battesimo, mantengono la cei^’ 
brazìone un altro santo. Il motivo di tale celebrazione è « ** !' 
dall anione di due famiglie; sia per vincoli di sangue, sia perchè 1 
seconda famiglia si sia recata a riabitar una casa dove in precedenza 
essa abitava. La festa è di minore importanza, perché festa secondaria 
Poslmba è la festa annuale in onore di un santo 

dei morti che fa la cl^' ^ ^7* ~~ istemi ) è la commemorazione 
corresponsione in denaro.*’ ^ d ‘ Un ann °’ 7ers0 una data 

fa in chiesa tre * ** COmmernorazione dei morti, che si 

li commemorano n u & ann °* detta anche sccdusnice, come i cattolici 
orano II due novembre. 

Prcmtlvche! lTnm m T nde ^ ^ SegUente aIia festa * 

rende fatte con gli avanzi delle crapule festive. 









LE MERETRICI. 


I 


all'epoca del dominio francese in Dalmazia, colla cessazione 
cwnra issarrato generale di polizia, gli affari riguardanti tale 
celerai 0 venivano trattati da sua eccellenza il provveditore, che teneva 
* apposito registro, riservato e segreto. ‘) 

Tale registro, che principia col 15 settembre 1810 e termina il 
.13 gennaro del 1812, contiene dei curiosi oggetti riguardanti dispo¬ 
nimi in materia d’ordine pubblico e di polizia in genere, e, specie, 
minute di lettere private, indirizzate dal Dandolo a personaggi emi¬ 
nenti di Zara. 

Nella nostra città, causa le turbolenze dei tempi torbidi, le 
scorrerie dei malviventi nelle vicine campagne, l’agglomera mento di 
truppe ed altre disgrazie, si era reso necessario il freno benefico della 
giustizia-punitiva; e già qualche esecuzione capitale, eseguita con la 
ghigliottina, in Campo Castello, aveva ottenuto dei buoni effetti, per 
la mano del boia, carica che allora era coperta da certo Giambattista 
raa, il quale disimpegnava anche il torbido ufficio di vuotacessi, 
'embra, pero, che cotesto Traversa avesse forzato un po’ la 

Me n ^ ^ ^ °P r *° u ^ c «°i 0 poco edotto della precisa sfera 

Mdo aulì” 6 j ttr ^ UZÌ ° n *’ fosse anc * ato alquanto oltre i limiti, trasgre- 
d ° u agh or<ÌUJÌ avuti dall'alto. 

tale d'appeli 0 N’ ^^ era ' C ^ e ^ an dolo indirizza al procuratore gene- 
^^ > «colò Giaxich, ci spiega meglio la cosa, informandoci 


Afciiii 


lyi ° llXOj 


Ettore secreta 

" Zara, 


del Provveditore Vincenzo Dandolo, 
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dettagliatamente su tutti i particolari curiosi della scena, occorsa * 1 % 
nostra Piazza dei Signori, a proposito di certe male femmine, ree di 
pubblico scandalo, scena che degenerò poscia in pettegolezzo, visti j 
tempi, vista la città e visti i tipi ciarlieri che componevano l a citta _ 
dinanza e che costituivano la nota piccante della vita zaratina d’ aIl 0Ta 
tutta satira e tutta malignità. 

La lettera porta, nel registro segreto del Dandolo, il numero sei 
ed io Io ricopio testuale, colle sgrammaticature del copista e anche 
cogli svarioni ortografici di cui va irta. 

Per chi fosse, poi, curioso di conoscere più da vicino codesto 
personaggio, che funse da esecutor di giustizia nella nostra città sotto 
il dominio francese, dirò ch’egli era un ancien executeur, residant 
dans le departement du Po, come lo denota il duca dì Massa in 
una sua lettera al Giaxich, scritta il 6 novembre del 1812. 

Ma per conoscere il boia, si leggano i dettagli nel mio studio- 
La pena di morte e gli esecutori di giustizia. 


„nuu ie saranno certamente nei tutto ignote, signor Procurai 
gen. imp. le circostanze che accompagnarono il fatto dell’esecuzù 
verificata la domenica 7 corrente. Pure per condurmi all’oggetto, i 

precisamente forma Io scopo del presente mìo foglio debbo premette 

lo Storico che servirà d’altronde per presentarle un quadro esattìssi 

in mezzo alla diversa opinione dell'errore disseminata sull’orig 
dell avvenimento. ® 

esiliate^oueT ammaSS0 * feminacce forestiere prostitute, chi 
a questa comune, o non sicure di arrivarvi senza l’immedi 

prostituzione, ed attrae riZZ0 * commettey ano quivi ogni sorte 
nigione, i q ù aH cercavamo Parecehi soldati deIia 

dalla Piazza. Le frequenti -* 1 ” P6r SOrtire clan destinamei 

hanno potuto sradicare affaTtoT^' ^ prendevansi - & ìamn 

era esso sempre ai medesimo m& anzi dal pìù al me 

allorché nel giorno Scorrente 6 tantop P itì ne convii 

fb rt e WaconJ^^^ 1 ** ComaadaI 

arganta Martinovich dalla Braz 





e Teresa Major da Gorizia, che r 

averte sorprese appunto al Bor BO *“ aVend ° fatto arrestare 

una forte rissa tra alenai soldati della 1°^. PW Wo coi Pa era nata 
afotant,. & ^ di ^ 

Conveniva certamente espe ‘ 

ta.lnu.nl, un riporo , lle toppe ”™ ,rs mmi mezzi per 

"»“«»» erano inevitabili 'f”,““ Cl “ d * ,1 “ '»»«- 
iagnanze dell autorità milito» che spesse contine» 

cedimenti. * ' ToIte reclamava forti prov _ 

M occupai tosto di quest* ogeeltn o n* 
prima di sortire dalla Città per essere ’ seor iate an 5l,ccitate 

poste sopra un’animale da somma, e tinte ] T . paWa fossero 
girare col mezzo dell’ esecutore di mnstivfo „i. * AÌ nero ’ fatte 

7 corrente la -piazza dei Signori g e ore d eHa Domenica 
ordini opportuni al Capo Custode delie carcert^l! dÌedÌ gli 

gl’impiegati del commissariato Generale e , ‘ a presenaa dì tata 
Filippelli. 6 6 dd Ser S e ^ di Polizia 

Nel giorno dell' esecuzione il mio otdÌM # ^ _ 

I pruno a formar d. ciò conoscenza tra i mie, Impeti fó i, Signor 
Sagreh.no Aggiunto Sanfermo, che pròna d'arrivare ali'Ufficio w 
tratos. nel S.goor Procuratore Imperiale Benvenuti 16 , !s ico„t„ ch . 
SI era permesso Y esecutore di giustizia di flagellare le dee femmine. 
Egli inorridì a questo racconto, e dopo aver dichiarato al Signor 
Procuratore che si agiva totalmente in opposizione alle misure pre¬ 
stabilite ed ai precisi miei ordini, velocemente ridottosi all 1 Ufficio per 
informarmi del fatto, feci comparire il Gapo Custode Govaz a render 
conto della trasgressione. Il Covaz dichiarò che comparso alle Carceri 


quella mattina il Sergente Filippelli aveva detto all* esecutore di 
Giustizia di toccar colla frusta di tanto in tanto le due femmine; 
li Sergente chiamato ai confronto confermò tale asserto. 

Tanto bastò perchè portata a ine la conoscenza del delitto che 
si era commesso dall* Esecutore dovessi scorgere qual reo di non 
lieve arbìtrio anche il Sergente Filippelli, e quindi ordinai tosto la 
di lui Carcerazione, insieme con quella dell' Esecutore. Contempora¬ 
neamente diedi esatta conoscenza del fatto con tutte le sue precedenze 



„ signor Procuratore Imperiale presso il Tribuna,» Civile e «***, 

. lorfanza e rimettendo a Sua disposizione i provenuti 1 0 

di ,r: rs*. «**» * «“• « **. 

,i M d' ognuno peli» conseguente ben meritata punizione. 

Spedita * mia Lettera al Signor Procuratore suddetto al più 
a „-ora dopo seguito il latto, sarà certamente a Lui ricapitata motte 
ore dopo forse pella dificoltà di ritrovarlo m giornata festiva motivo 
per cui fu ricevuta da suo fratello Leonardo giacché mi arrivò p oi 
.alla sera una di lui domanda per ottenere dichiarazione scriba 
sull 1 ordine da me dato circa V Esecuzione sudetta onde porla al 
confronto del fatto ed eruire la prova legale del commesso abbuso 
prevenendomi di aver ordinato l’arresto dell'Esecutore tostochè fi 
istrutto dal sumentovato mio Signor Aggiunto che si avevano oltre¬ 
passati arbitrariamente i miei ordini. - Questa mi venne consegnata 
dal di lui usciere, il quale avvisato da mè che avevo scritto al 
Signor Procuratore suo superiore una Lettera fin dalla mattina sul 
medesimo argomento rispose che credeva l’avesse già ricevuta. 

Visto che non si chiedeva che quanto avevo già effettuato molte 
ore prima non mi restò che la compiacenza di sentire compreso il 
Signor Procuratore Imperiale della medesima mia indignazione contro 
la crudeltà, ed arbitrio comessi. 

Fu ordinata la costruzione del processo al Giudice di Pace locale: 
quivi se ne demandò l'incarico al supplente Signor Pellegrini ed al 
cancelliere Crivellati: Non andò guari che il discorso della piazza, e 
delle Botteghe di Caffè versò su tale inquisizione, giacché questi 
soggetti avevano cominciato dallo spargere (lo dico a tutta prova) 
informazione piendevasi piuttosto contro di mè che contro i 
P i che avevo rimessi alla giustizia. Ridicola ia proposizione, 

I*andai*' 6 *! pro & etto ’ sare hbe forse stato facile il frenare 

politica e m ^ 1V ' dU * lloppo not ‘ anche pella rispettiva condotta 

» Principio 2*llZ^ r ° Ìl "T d ’ agÌre SegUend ° 

Intero!»™;»,,- . Ffin d °' e spin S er volessero la tracotanza. 

che offrivano origtaf^ ' inopportunì ’ assunzioni improprie, 

loro medesime voci n r(M! ! T" 6 autor ' zzata maggiormente dalle 
Presentar d ™»» nell' incamminato processo un 
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. a \ assurdilà, di personali tendenza P ai 

Uì ■ 1 C m pAi n , 

< r C più P^a rivelazione stia sol vero esenz i ale ' per cui l a 
S ' U> ° ^trazione. ° ggetto della 

* ora aha PInquisizione di cui si tratta, partita dai 

.gitati funzionari, s attrova al Tribunale di „ con< *Uì 
ie \ *j nl iei reclami alla di Lei Autorità. Signor p roc ^ *** In «rtfea 
P ffr „i P contro la condotta nel caso concreto dell; <*■ ° r6 G6tlei 'ale 

"Siri. Domando quindi a Lai come 


r -i p contro Ja conno Lia nei caso concreto dellS q- aerale 

■fiS* ®—* «■“' ‘ “ =™e *«**££?>** 

* *!**»“• che basii a farmi abbandonare il pr„„H„ 
^formio d'innalzare Ii miei lagni al Signor bom mi>!ari „ G '’“ f 
f Giustizia, e la domanda anche sull'appoggio delle leggi T 
ignari che si sono permessi di agire in con lr av, en2ÌO " d| "" ™ 
rito Me medesime, contro ,1 loro dovere e persino contro 1 ptìn l'T 
di taciturnità imposti a qualunque Impiegato. pi 


Non bastava forse la dichiarazione del fatto da me con tutte le 
circostanze awanzate al Signor Procuratore Imperiale a base deirij 
quisizione e per allontanar chiunque da ogni dubbiezza sull’ordine 
da mè dato, se per eccesso di delicatezza ò voluto anche in essa 
dichiarire che tutti i mìei Impiegati erano presenti ? No la sapienza 
e Io zelo veramente singolare degl’Istruttori del Processo volevano 
ritrar delle conoscenze, o piutosto estorquere delle falsità dalla voce 
delTEsecutore, del Carceriere, del Sergente, e simili. 


Ella, Signor Procuratore Generale Imperiale, che deve almeno 
io parte aver udite le fatte disseminazioni, e che nella sua saviezza, 
e nel posto che cuopre non vi sarà potuto sottrarre dal riguardare 
con indignazione la condotta delle persone che sono l’oggetto del 
presente mio scritto, abbastanza palesateci, sono certo non esiterà 
punto a prendere le necessarie misure relativamente al mio reclamo. 

Rifletterò poi che sarebbe utile all’essenza dell'oggetto dell'In- 
j? sizione, che il processo prima di essere prosseguito dal Tribunale, 
e esaminato per decidere se meritar potessero retificazìone gli atti 
meni ''^' a ^ ac ^ ca ^ ura di pace, nel qual caso dovrebbesi precisa¬ 
li. ^ car ' care altri funztonarii non lasciando alcuna parte o inge- 
" •“ Pellegrini e Crivellar!. 
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Attenderò, Signor Procuratore Generale Imperiale, che E]] 
compiacerà di riscontrarmi la presente (die la prego di ritenere rk ^ 
vata a Lei solo) e di avvertirmi dì quanto conseguentemente av^ 

operato. 

Ho r onore.® 


Fòrte 


Al sig. Procuratore I mp . Gen 
Riservata a lui solo. 






COMMERCIO. 

PROCLAMA 

des1i 1,insWssimi «* Epe eli tìnti ssim : S , . 

Cj °^ Savi “U“ MercaeAa ^ 

Incancatù questo Magistrato dai riverito n , 
s,[nri fenato , Settembre corrente a rinnova , ,? Ct ° dell ’Eocellentis- 

* irai il Proclama dell’Ecce]lentissima n P ‘ nilf C °^ ® riscritte dichìara- 
Gennaro 1744 M. V. approvato co„ d 12 

pernii pubblicamente intendere, e sapere. gI0rno «tesso, f aano 

ite essendo pubblica volontà di 'ili’. 
ilIk minuta delle -Forestiere Manifatture con!St ri ®P! ut “ me “ te & vendite 
Fazzoletti, Grembiali, Manifatture a Telare V™ V* Tela ‘ Cttlze > Sette * 
Ione, e Mlato, e Merci somiglianti che si ^ dl Bombace ' Cot- 

Città, Territori dello Stato di TJomn • . tlma "° ;l Praticare perle 

**«■ „ oou P, e contar ; SSX\ 7^ ^ « 

danno de 3 Mercanti, e fiotterai «nflrli+- i * Lia ^°^jo a gravissimo 

« -1. mi ve; s *,s:j’r ^‘ il ! *"v i d ™ ii «-i 

lalia pubblicazioDe ilei presente r#ri “ l ? ' ' sl0, ' ni T lL indici 

f v4 t dfejfc 

per quelli rsalv '^ 1 ' en<i H 0n \ ed altl ’ e Personu b^chè suddita Agenti 

versi nelle Arti dj'l'>l'.!’ C p 6 P ® r partico ^ 1 ’ 1 P rìv ^ potessero ascri- 
ticire 1» r+ ■ a erra -berma, e dello Stato) che ardiranno dì pra- 
J1 . J ^ 111 poca, ù minima quantità di verune delle sopmde- 
e V'IK i l " an ^. ^ erc ^ ne ^ e Città! Vicariati, Terrea Giurisdizioni, 

t J L iL 0 incorreranno nella perdita irremissibile delle loro 

* e sarann o in appresso soggetti a quegli ulteriori castighi, che sa- 
anno a la Pubblica G-i astiala considerati adattati alle trasgressioni: 
ic vaiandosi egualmente proibite sotto la suddetta pena a' Forasti™, 

* ma Agenti ancorché sudditi, le vendite predette anche sopra le Fiere 
ft e Marcati dello Stato, cosicché non possano giammai eseguirle in 
<ìua inique tempo, e luogo dello Stato medesimo. 

Hestn perciò eccitato 11 zelo dei N, N, H, % Capi di Provincia, e gli 




















altri Pubblici Eappreseiitftiitìi onde, mentre faranno batter dal Ministri 
loro UÌfiàsialì la Campagna per altre occorrenze, facciano invigilare n er _ 
che non solo nelle Città, ma nemmeno nei territori, e su ì Morenti f i 
Fiere non abbiano più a continuare pratiche sì dannose. Dovendo esse/ 
le Merci, che fossero in eontraiifazion del presente fermate, prodotti ° 
AL N. H. H. suddetti Capi di Provincia per esser giudicate a tener del \l 
Leggi, e del presente Proclama, salvi però i Legali Diritti, elle dovran j 
appartenere sopra li fermi medesimi ai N. AL H. H. Rappresentanti Su 
bai terni, ed altri, che avessero eseguito il fermo. 

Si eccitano per Jìne Ji rispettivi Capì delle Arti della Terra Penui 
e dello Stato ad invigilare, onde sin, il presente Pròclama puntualmente 
eseguito, portando in caso di scoperte di traggressioni 1© di loro indù 
lenze al rispettivi AL X. X. H. Pubblici Rappresentanti per il dovut 
compenso. 

Ed il presente approvato che sia dall'Eccellentissimo Senato saia 
stampato, e spedito ai Ab AL H. TL Capì di Provincia della Terra p erm , 
ed altri luoghi dello Stato, per la sna diffusione o pubblicazione ^ 
riporti poutrial osservanza. w ! e 

.Data dal Magistrato de'Cinqne Savi alla Mercanzia li 1$ 
bre 1771. 


Bertucci Doljin , Savio alla Mercanzia, m. p. 

Domenico Miehiély Savio alla Mercanzia, ui. p. 

Francesco Itovi, Savio alla Mercanzia, ni p 
Prostro Valmarana, Savio alla .Mercanzia, in. p. 

Andrea Giulio Corner, Savio alla Mercanzia, m. 

Sehastìan Zocchi ATod 

Bacali. 1 glttt0li dtìl Qu - z ' Storno Pinelli Stampatori 


(Archivio Luogotenenziale Fascicolo I. 

DIVIETI pel porto D»ARMI. 


delle ^Stampe- I raccolta AL 183 ). 


iv<n Francesco Falirr ruu» }„ a. . 

Generale in Dalmazia et * Albani U HepUÌ ‘ hlica di Venezia Provvedilo} 
. . giustamente commoi MU r ■ , 

*er S1 ayvanzato a tal segno il ijA tf L™*/' rapporti di et 

s/ C ! mi sfuc " n(lat > di mala vita die ^ 8cani!aIosa impertinenz 

Strade (li «presta Piazza numi!! V t samhì Ja tempo di notte per 1 

hn wJw'tr « “r mm *» 1 

V1S0 P C1 nmi essere conosci ut 




«."tir?""" ““"“."'S 1 ;; *■» 

e sapere. Sciamo u cle U Ec* 

Che Alcuno non _ . . '"«■H 


Arn,i?urtf;“ 1 jr i l‘ r t„'’c ’«*»* »W B „ ‘ 

proibite, principalmente di notte entro" v'"' °™ “ »e?l>nroli° m fy”'' 1 * 1 ' 

a riserva di quegli individui ni ,, lllU . TUiìntì «ella PW me S^ 
m pena di bando, prigione, Cordi ‘ a ET asseatit ^ dalle 1^ f ™ 
arbitrio de ila Carica a misura de Capi” Zk ““ di Piarle ad 
tive trasgressioni. 1 ’ at;Lie circostanze delle res ^ 

S’ incaricano pertanto 1’ Uffici n li [V ^ ’ 

andar in giro per la Piazza suddetti pS fc ^ ♦ Patufflie *<&« di 
noscere m modz convenienti le p 61 . s J ÌTÌ n ?T * n0tt “- cli ™o- 
o sulle mura, perchè ravvisandole di conS 0 ^ff ° strade, 

tona proibita abbiano da lasciarle prose™ire, T 8 ° h ' ile e * no- 
ritrovassero qualche individuo solo, oaccXn! 1 ^ 70 ^ qualóra 

ed lìdco conosciuti, ma eie per’ 1 °^ sconosciuti 
mento si rendessero sospetti, dovranno e di porta ’ 

mente saranno condotti nelle foi'ze della r ■ VS1 ' e Vl3ltatl dìligente- 
ed incontri affinché abbiano luoco li eWmÌ ’ 

.te rvti “r sr *■# *$^4 U 

pubbliche armi o avvanznrsi V *** i°- aru resistenì!El benché min unii alle 
tato verso 1 1 1 ° HPfc *» ad alcun insulto, e atten- 

lnL2^ 0 ILo tT e, P T Ultl ' eSÌ k ° arÌCa ^ (P ascoltare ogni 
abusasse della forza pTblicf ^ mht&VB ‘° ha ^’^^ionc preacceaate 

Trt -pi* ah dosi poi, che un qualche numero iìt‘1 le indicate persone 

P hV .] lVer riG . fitt ° Co1 trattcìtll ' rf?! ,ft maggior parte della notte in alcune 
* ff 6 ** specialmente di Calle, donde sortono, e ritornano di tratto in 
R uni 6 apparta la stesse per ìl intiero corso della notte resta 
^piessamente comandato tuli Botteglueri di dover dmidirie imnggnca* 
i mLiite un ora-(toppo la mezzanotte, ne da quel tempo in poi dare ri- 
c* o a qualsiaia perdona in pena di t 100 m, c.te d’applicarsi ad ar- 
JLtlw P er cadauno contralazione al divietto. 


Il presente sarà pubblicato, ed affisso nei luoghi soliti di ,|„ caU 
Piazza per la sua puntuale esecuzione risserondosi la Carica di ag g i Uu _ 
gere in appresso il di più che occorresse sopra lo stesso import tinto pro . 

positi* In quorum. 

Dal Forte di Zara, 27 Luglio 1784. 

(Archìvio Luogotenenziale* Atti tic] Provveditore Generale Francesco Falìep 
17S4-177G Libro li, Carte 331-372). 


BELLE LETTERE E DIRITTO CIVILE. 

jst. m . 

Zara 18 Maggio 1802. 

Datato o presentato Iti Maggio 1802. 

Francesco Clemente Inrecensiti tb Napoletano volendo aprire in f ^ lle _ 
sta Città una Scuoia di -Belle Lettere, e far prelezioni del Crina di Na¬ 
tura, e del Gius Civile, implora che gli aia permesso di poter per Tuf¬ 
fetto esporre i relativi Manifesti. 

INDORSATO 

Da rimettersi alla I, R. Superiorità di Zara. 

Questo Governo discende ad accordare al Ricorrente Francesco Cle¬ 
mente graziosamente il permesse di esternare li Manifesti inserti nel suo 
ricorso, esibiti per aprir le ria lui proposte Scuole, Dòme non vi è ra- 
gionB di dubitare sopra il costume del Ricorrente, cosi dovrà essere ad 
ogm buon line avvertito, che al caso di qualunque sua proposizione che 
fosse contraria, alla religione, alla Costituzione Sovrana o a buòni co¬ 
stami, la pubblica Autorità sospenderebbe le Scuole e prenderebbe le 
nmur* opportune non risparmiando la di lui medesima persona 

*»»«,,„. P . »«», p. 

(Archivio Luogotenenziale Governiate N, 26S9 Anno 1802 fascicolo V). 

FUNZIONI SACRE. 

PROVINCIE ILLIRICHE. 

T , A . Zara 3 Luglio 1813. 

Al Signor r*‘ %#*"'* 

In riscontro della , ...TV' amlier “ della Lec/wn d’onore, 
assicurarla Si gnot . Eresile Se (\Tr Sua ! éttera fiel giorno d’oggi sono 

f« me p“ k Cfone flt i ^ 0,50 iutt " ciò <*• potrà dipen- 
Jnogo alle ore 12 i n pilnto d ° maiu *«* apprestato perchè abbia 

Pt ‘ r Ciù cl,e ri guarda le sedie ed ,] t »ì o . 

1 aumenti della Chiesa, questi 


non sono nè furono giammai n carico don-U a 

lessi non saprei come provvedervi, Q.*T * lrc,w Wovi. 0 *, 11U 

Signor Procurato)' Generale Imjiei-i-il, ° ì>imsiut ' B se [ 0 . ’ 11 vtI - 

:S obi-1 ,. ri»"? : ; * «i * ««.i u“ * 

»r ..sigli.-,-i > 2 ‘“ «‘.™. EgU fel Si - 


• a ° ruonnoa c |,„ • . -“fi 11 poi 

perfori lianrn- sempre provveduto Simili ir nntutle «Ho A 

u. r—~ «in»»- Cnvftiìt-i'p emlStr 1 

più aita Considerazione, ' 1 ' [l ripeterle I 


Al Signor Cavalieri- della Zegion d’onore 
Primo Presidente della Corte di Appello 

ZARA 


sirnsi della 

11 Co. Cavaliere dell» n n „ 

Ai-eìveeeav r, di Cll d ' Fl ' n '“> 

Sa °tti, m. p. 


{Archivio I.uogotcnenzlah,. N. 5232 Anno isie ,, r 

El 111 Coibenza francese). 


Zani li i] Agosto 1313. 


mi faci soljerùtn di t™. 
Topohtana, affinché a tempo fosse 
potesse per la Funzione, e Ce- 
In oggi ebbi 


Signore! 

In relazione al di Lei foglio 2 corrente- 
venire il Consiglio della Fabbrica Metrnnnlitr 
previsto, r prò veduto a quanto occorri 

rinirmiali da eseguirsi nella mattina dellV 15 corrente 
m risposta* 

I. Cle il Coniglio è tenuto di eseguir», e d ^ 

,m attribuzione; ma ohe da guanto le Autorità Civili o Militari 
occupano luogo d.stiuto nel seno del Cero, e dell. Chiesa, 
sempre por parto dol Governo, somministrati i moli oc[ fe» atl ” 
f/ j i a ,aso o sx volesse tenuto a questa Somministrazione, non 
puje>n altro esibire che delle semplici banche, essendogli impos¬ 
sibile di provvedere altrimenti si per le ristrettezze Economiche 
della chiesa, che per la mancanza in questa Città di tal sorta di 
mobili; che in altre occasioni il Signor Direttor del Demanio lece 
hi prestanza dei mobili del Palazzo Pubblico, e che anche nella 
presente si potrebbe fargliene la ricerca per parte del Governo 
medesimo. 

Ih Che in quanto riguarda la distribuzione dei Posti, le Cerimonie, e 
h Etichetta, fu nono sempre pei* inveterata cousnatmliiiB esaurite le 
incombenze di concerto fm il Ccrimonista Arcivescovile, ed il Ce¬ 
rimoniere del Grò verno, clic da prima sì conosceva nella figura d un 
Impiegato della Provveditoria indi da uno di questa Intendenza. 
Perche quindi, signore, il tutto proceda con il buon ordine, e sia a 


tfmpo proceduto ogni cosa, la rendo consapevole di r|nesti ohbiotf 
prego di interessarsi pel loro scioglimento, in modo die [ 0 mi 6 ^ ft 
senti servino di permanente norma anche nelle occasioni avvi'-' S -' L1B l lrB - 
Aggradirò un sollecito di Lei riscontro su di Onesto t/i^* • 
le protesto i sensi della più distinta mia Stima pósito, e 

Scotti Arcivescovo, m. p 

(Ardiivio LuogotenciiziMle. N. 4683. Anno 181 a dell' Intendenza francese) 

FRANCHIGIA PER LE FIERE. 

Copia. N.o 244 Decreto che accorda alla Dalmazia Fiere eoa Fra 1 ■ 

ed alcuni mercati. 24 Decembre 180(1. ncln ggia 

NAPOLEONE I. 

Per la grazia di Dio e per le Costituzioni Imperatore dei Fra t ■ 

e Re d’Italia. 

Eugenio Napoleone di Francia Vice Re d’Italia, Principe di V 
nezia, Arci cancelliere di Stato dell’ Imperiale Francese a tutti 1 ir 
che vedranno le seguenti, salate. ’ 

Noi in virtù dell’Autorità che c’ è stata delegata dall Altissimo ì 
A ugustissimo Imperatore e Re Napoleone 1, e nostro Onoratissimo P a dr 
e grazioso Sovrano, abbiamo decretato ed ordinato quanto segllB . 

Art. I Sono accordate alla Dalmazia fiere con franchigia V alcuni 

lucrcatri, 

"■ ai Ma “ ra ™ e « z “™ ™» 

m ' a Zm ‘ “ t8mp ° 118111 ** 4 “ »•«“• «•* 

IV ‘ 2ratl f re fa”’ ? 1W,atow fto " en * m fisa» il tempo e 1, 
durata secondo le circostanze locali, 

mercati ? e né "«Vi '•r'" 1 '* <Tl ' ! “ <,r ’ i . Ll1 ' ilssa 1 1 uoghi più opportuni pei 
mercati e ne stabilisce le discipline. 

' “ t * ate M K''°™ in cui cesseranno 

vrr t\ ‘ "Rottivi abboccatoci. 

'hlUtr t r r i',l'l l ' 11 ’- I '' t ' i n,““ in fÌ c “ fe <WIWmìm, .lei pr.ee.te 

ZT t S,rà , 1 ’ ,,bW ' C “ t “ 811 inserite nel Alletti.,, ielle leggi. 

Unte ,n Tremo li ai Decembre 1S06. 

Eugenio Napoleone ni. p. 

. p# *' 11 Viro Ec 

Il Consigli^. Sicario di Stato 
Segnato L. Vaccari, m. p. 


lA FIERA DI SAN SIMEONE. 

Provincie Illiriche. — Dalmazia. Zai- a ]j g 

Il amili*™ Andrea Sórdi!, de \ Vfana J " ^ re «12. Jf. 17 80 . 

,, r ' ìeUa Co,, «™<* di Zeri L USI,> " d ' onn ™ Podestà 

Al Signor Intendente fitte ri» afa ,/... n 

Fin dalli tempi li più rumati e sotto 1"-"“, Daìmtt $iW 
dettero questa Comune godette una Fi «ita a* n L| ^ lntti oI >« prece 
Jota per Otto giorni continui ìnoomineianti do,,’ ‘r " £0- 

ffiorno batto Ottobre. I IU I ora ài fl . 

Un tale diritto di questa Comune venne ttn l 

venerato decreto di Sua Altezza lH.periale^- 0 ' m i tìPVttto « -«dk 
Questo Decreto sussiste: Annullato esser ^ ìtì ^Italia. 
me nte dalla Sovrana Autorità in cui nome fu esfl ° P f 6 cll ° espres».- 
m credo in dovere come rallentante rjue^C 
bligo di garantire li Suoi diritti, il’ ini,dorare icr , ? mun0 0 «eH’ob- 
ordini onde da ehi si sia non venga imnedit, V, 10CC 16 Sliln ° estesi oli 
Decreto. ^ esecuzione del Sovrano 

Erge 1 epoca del suo incominciamento ■ oti >. , 
a regola del commercio, quindi sono a Suòni; P rcdis poi*Ie notizie 

scritti all'effetto. hn Pl|kark eh solleciti suoi — 

Ad una tale Frantilliggia lo spirito pubblico attacca un 
importanza. La privazione di m, diritto posseduto , ! m!isslÉtta 

a godersi anche dopo l’arrivo delt’Armi Francesi P !][ H’ f ntllmato 

da questo Governo la popolazione anelli i V ■ CUl ^ talt:l godere 

». nell'epoca “„7 ST1 * S* " el ‘ 

pava col blocco ié venute di terra e di mare Ài , . , Hmico oe °4 

o sostenuta dal Succitato Decréto „t ' ■ ’ !"' 1 liinc ilg 8‘ ia sancita 

crete stesso t.utt’or s sktente I ta e *T aUV “ b ™ * lel 

sospensione di DI 1 PÒ ta f B V''™™™, dico, od nuche la sola 
snnli !m i • i •. 16 1 anchiggia porterebbe la maggior amarezza 

sugli animi, ed il pai sentito universale scontento. 

curare “ J ° Vere e .P ei ‘ 11 della Comune ohe devo prò- 

vrana fidnò*. *« l** ’ B - ,°* nL a ^ l ’° rapporto nell’ impiego che la So- 
m ; I 01 d . ! nmmi dì ^rle tutto presenterò Io Io con fidùcia poiché 
mi tr ^° fsist.to^ dalla Giustizia e dalla Convenienza. 

rÌ*n»H° 0IÌ,J1, . J -Intendente, dì protestarmi con verace stima c 

rispettosa considerazione 

Il Podestà 

A ndrai Barelli de JVrana m. p, 

L Udito re al Co miglio di Staio, Intendati te della Dalmazia, 
y , ^ Signor Podestà di Zi tra. 

mite Jbfa domanda, Signor (lavaiiene Podestà, in data il cor- 

-i considerando che si trutta di conciliare ìl bene di questa Co- 



mime, acconsento che ubbia luogo hi solita fiera in questo anno, purché 
< j li e sta non abbia a ledere minimamente gli interessi delle Dogane p (i [ 
sussistenti diritti di Navigazione eco. Su cui non mi trovo autorizzato 
a taro veruna innovazione. 

Jto il bene di riverirla con stima. 

Zara 7 Ottobre 1812, De la Ber gerle m. p 

(Archivio Luogotenenfiali!. N. 5038. Anno 1812 dell 1 Intendenza francese) 

PESCA DI PERLE IN ZARA. 

L'anno ì2i)2Micn } di Andrea, cittadino di Zara, comunemente sopra¬ 
no minato jPerlarivj essendo passato con lo galere zaratine in Oriente 'tl 
ricupero di Terrasanta, infermatosi in un piede, s* imbarcò di ritorno 
sopra un naviglio immense, ma questo naufragato, si salvò in un ? moietta 
dell Arcipelago detta Cògiias, dove onde procacciarsi il mantenimento 
si accompagnò ad alcuni pescatori di conchìglie, dai quali apprese Parte' 
e provveduti gli ordigni occorrenti, con qualche denaro che aveva guai 
{lagnato passa a Cipro, indi a Genova e finalmente dopo 5 annidila 
patria si ricondusse. Qui egli insegnò ai suoi fratelli Parte, e cominci a 
rC *° ^ Pacare verso le Isole grosse, nel Canale della Me riacca e nei 
gblh di iSTovegradi e Obbrovazzo, 

Il mangiativo che ricavavano facevano vendere sulla m-izr-i di 
| L ““ (« M’W») «« « bastava por sp J dalia p“J 

game 1, vanii,t, poi delle parlo a guadagno ilei lavoratori. Patta cosi 

«“•inailo rSàrie (?) Sit' j"hr“a" picco", V 

insegnarono il sènrntn -i „„ a ii ?■ ,, ' Uana P 1G co]a, le cjaals poi 

davano le barche Zltò Z * NlColà tì s ‘ Demetrio. Queste mL 

avendo anche gli scoo-Iiani A’ ^f 10 . essen ^° nHtl degl 1 inconvenienti, ed 
saperle purgar® andò ^rso iL°™ il ^ &cai \ e trovar perle senza 
*** attribuiti) a Dio !1 ^ ^ ** <*• 

avvenuto nel Canale di Xoveimidi ! j 111 ^ a ® eQt " che allora dicevasi 
dei Templari di Vran-i Così a ® ' * 11 Xt ^ aia Elisabetta per onera 

-tri il cui prod^^ fc m POtì ° " t - Zara 

somma di 2(1,000 reali. ' ’ Sl pacevH «scendere aH’annim 

nÌVano ad f^ pS*H agiate - 0 k ' «ÉP ve- 

( a m,a TO^na dell- Archivio ,|; 8 . GrfsOgmm)^' ^ ^ ^ “ U ” niStt;rL 




ri ni. 
dei 


questioni di preminenza. 

Fr.1 le carte dal nostro archivio antico 

spéssi» sfritture riferibili a qnoatloui di m .. S on erali«io 8 [ rijl 

cessioni pubbliche, di funzioni ecclesiastichtì ! n 0uC( ‘sioni di*L n ° 

La terminazione seguente, trovata f ni r lUmuJ -^io]ii + 1 

ini, si riferisce alle tumulazioni dei confati ‘dìo ?* Pl ' ovv Nitore Que- 
i bombardieri e la pubblichiamo a titolo di curiosità 0 ^ ScUola 

Addi 10 settembre 1796. Presentate in 

Provveditore Generale, ed ordine Suo in Seow?^ 0 , d ‘ Sua Eccellenza 
Vincenzo Roncali, ed Andrea ITgrinovich Cani Mattio P<vèìtz 

Santissimo Rosario, Carmine e Santissima ’ A„„ l “ B COIlfra termt 0 dei 
Lndovicns Manin Dei Gratin Dux Venez^' 

Viro Andrea Quirino Provvisori Mostro Genert^.sTn ^° MU et Sa PÌenti 
Pideli dilecto Salutom et dilectionis affeetum almatltt et Albania, 

Diretta all’oggetto d'impedire e togliere le 0UP =f • r 
che insorgono nell'occasione di condor alk q 1 Jlloni . i precedenza 
qualche Individuo della Scuola de’ Bombardieri^ J oadavere di 
che col fondamento di quanto fu stabilito per onèsti C^+T ] ' instailza 
rassegnata da codeste tre confraternite della Beata V ^ È stata 

del Carmine, e delI’Annunciata, e che voi acc ^ 
diligenti Vostre Lettere 18 Luglio decorso SìmÌ^ t aV6te Coa h ' 
Tribunale nostro de Capi che nelle suriferite o^oaaionT Ibb^ 1 " ì*** ° 
osservato j] metodo prescritto uer la Cani+nla a ■ ad essere 

— im, 25 febbraio *T 

ci. k ta .ta»#, ™, Hette aobÌMO , ver , fl ; a ° 

«k W. .le’Bombardieri, e delle 1, arti'vW 
4 d.ven.re » quelle disposi™.!,. nnn.t.zi.ni che non le noti 
a ia riC0nosc erete adattato ad assicurarne l'effetto. 

XIV. ~mt N ° Str ° D “ CalÌ PalatÌ ° tIIe XXV Au S uati M°tionem 

I Ih™ lArCÌllV10 Lao S- Atti del Provveditore Generale Andrea Queiini, — 1795-97. 
moro I, Carte 146.) 


Ai TEMPI DELL’ OCCUPAZIONE. 

]• • S U 7 em P°rio farraginoso eh'è il librone dell'Anonimo di casa Pi- 

^ppi, intitolato Notizie ùtoriche della città di Zara, contiene interessanti 
mirini riguardanti i nostri solenni avvenimenti cittadini, 
per 1 B a pl * ma oecu pazione austriaca, del 1797, quando Venezia cedette 
sempre la Dalmazia, sbarcarono a Zara tante e tante milizie che ne 





andarono pitoni &nche i conventi, soppressi e non soppressi 6 ne f* 
anche il palazzo arcivescovile. u 

È curioso, fra altro, leggere le seguenti righe; 

Li 6 Luglio 1797 . 

Questo benemerito Cavaliere (reneràle Bareni E-tickavina 
mattino con tiri di artiglieria sbarcatosi andò tosto a visitare ^ * jUo, i 
di S. Simeone Giusto, ed iu genocchioni per terra ascoltai 1 ^° r Po 
Sacrifizio con estraordinari a devozione ascese li gradini ove}^ 
ohe era apparta e con candela in mano osservò minntamo l Arca 
tibilità del Sacro Deposito* : R ^ lllCo rriit* 

Le milizie sbarcate ascesero al N.o di 60 00 die furo 
nei Conventi de Regolari, od in Case Particolari oltri li T ° , 

de Pubblici Palazzi, o cortesemente fu a distribuire il P 11 ^erj 

Andrea Querim, che continua ad abitare nel Generali sdn P i* P0V ’ ^ 
andato il Enckavina ad alloggiare nella Casa Calceni^a * esten * 0 
La sera stessa giunse per terra Ja cavalleria di niù di jm 
P e 1 pah, ni Spianata, in Poi* te ed ni Cartel Ir r ^ ^ s °Mati 

K» Padiglioni, ed a .lotto Geooralo K„ 0 H* „ #tati pii j 

* «evo secolare ,bMLTì1T° * °"»S 
ft-imanj militari. ° L ,U C:l P L delia Città e fa 


I;altr? ecco^ntTsi ìe^T'Tn T ** Bn d ^«io al 

- J ' Ik Md "«* A», veni. repubblica™ ° 0I ' M " to « pro po 

Laus D *o — 1797 - 2 Hra 
9 detto Gìuc’do 1 7 * 

simo passato, essendo statT ° 6 9nta sette ‘ Sino dalli 7 Un ■ 
giae della R v J . tata es P°st a con p,, n „„ ■ faggio pros . 

Popoli tana, con VhT* ^ Caste Uo ifl ^tue T !a 

General Andrea Q tervetlto di Kong. Ap J lmU * nostra Chiesa Ue- 

***«, PoX^. f^b.che m^É '™ f 0 ' JW. 

f**cwi nella ad “vico, 

A) 1 * Mostra SS ‘ p 1 ' f' ed m aenuella . 1 d “ U ln:v W‘ÌÌM (?) dell! 

Popolo li io d elt ,f’ r “ Hlio » Arooatatinn v,f“, '‘"“‘■“u. spontanea 
fi? « U mmtTl SS ‘°’ • rime... £ ( 0 , ' *«•» « dominio 

«Mae jnotMiaj, „ K «"». si È constatato pjK 1 WW* Ess " l»m«- 

!** ‘ c « A Lampada siJi r ie l °f» pi'ovisto con tener 

£ *ta con continuo in“^ „ ' R »‘ «ASr “» *»• notte, 

,0d ' ^"rolo ; talee i,* „ “***■' "™ *» «olio- 

l»’OVVisto Oglin Succili 





al ^«iut. UZi 


20 ’ C "1 tra. 

* 387.--. 


etie dal Sig- r Antonio Arvathli - Pagalo a j. 3^ 

3 P 0rt ° ' ' ' ..O^,.* * ' ' * 

Ig Set-temi»*- Traslata nuovamente ì n 

lV veneranda dèUa B. V. Maria detta del Catello Za^ 0 ^ma 
Jdrt» in rendimento di grazia per averci liberati d lll’ CSpÒ3ta b 

lia li «rigittcq™ i ;, la P overj t Veneta **W 

-finite nell' Interregno nella nostra Provincia, eirio 1 - 
j 1 inArrnià Francesco II Imperatore XT:J°r np ^& 
, ncss a in detto giorno con Irocéssione Generale t . d - / 08ina ^ ri. 
Cnrp« Civico, che si accompagnò nella sinistra ma ™ ^ Al so ] 0 
Capitolo, c Clero con Lumi accesi ; qual Corpo ] Jtl ” . Uon 11 V en >i t 
della spesa per ie Cere non solo dell’accompagna■ ®? ia ° u,±0 ^Ua-n& 

benedizione del Ven. Sacramento effettuata P] °’ ma anco della 
SS’.nia, 0 l’altra metà a. peso di questa S.ra R.da Fabbrir!^ essa V - 
per far campamzar e(l altre occorrenze Lira dodici ’ e ‘ ilQ speso 

Omissis, * 1 12-,— 

(‘Dal Libro di Cassa delia Fabbriceria della R^;u, 

,/jmm 1774-jl SOS.) bilica Metropolitana di & 


^tmn. 


Aua- 


SOCIETÀ segrete. 

Le società segrete, che diedero, nei passati t Pm «: + . , 

S° vemo All'Austria, offrirono motivo alla semente Tintili "! ^ * 

nelle province italiche e specie nel Ebmbitrdo-Veneto. 

ima copia conformé^ad^^Ìi llch^ ^ è cho 

V.O 13073-4057. 

Alla.' i r. Direzione di Polizia in Zara. 

pominazionp■ p* ^ ^ LL reeen ^ Ima Società segreta sotto la de- 

<*» -He pericolose so, m «*, vioua 

alto nradn 1; * !" L .* ' 01 ^arbonai-i ma dimostra inoltre im ancor più 
Strado di malvagità nell’applicazione de’mezzi. 

Beale A post 1^° aVV(irtitl 1 sudditi fli Sua Maestà Imperiale 

nella medesima 01 a _^ tiai ‘ dar 3Ì dalle dottrine di detta Setta, dall’ ingresso 
iU «tà Sua TluZ B relatÌVe C ° nS ^ UellZe > si è degnata la preìixlata 
J|o p. 0 P q L 1 ou ^ nare eoa venuratissimo Sovrano Viglietto del 1S La¬ 
vante nume (f 11 Reazione biella Notificazione a stampa, ohe in ba- 
poiché presa^ 1 Si trasmette ad essa Direzione Ai Polizia 

conoscenza delie dette ritenutivi providissima Sovrane in- 



lezioni. vogli. Ss»»!»»*» 1 ' 4 ”1” »W**t. * pibl.t 

™“™l 6 notizia «tteg.no U loro p.eno effetto. 

Zara li 3 Agosto 1833, 


[u nsaenza di R. E, il Sig, Co, Uovo 


notificazione. 


Quando la setta ilei Carbonari, (lodici anni sono, minacciava l a rr 
vìna di ogni ordine civile degli Stati d’Italia, SUA MAESTÀ, Imperiai- 
Reale Apostolica all’oggetto di premunire i suoi sudditi contro I e pei , 

niciose dottrine, e la seduzione di quella setta, si era clementissimamente 
degnata di ordinare, die con Notificazione a stampa del 1, settembre 
1S20 N.o 15732-2252 fossero fatte conoscere le mire della detta setta 
quanto criminose, altrettanto perniciose pello Stato, onde le persone i n ,/ 
sperte. e leggiere, alle quali i capi della setta sapevano destramente 
occultarle, ne fossero informate, e quindi trattenute dal prender p ai q e 
alla setta dei Carbonari. 

Ora la stessa paterna Sovrana sollecitudine ha determinata h 
MAESTÀ SUA ad ordinare una simile disposizione anche in riguardo 
dell'associazione denominata la Giovine Italia formatasi in mezzo ili 
yicende di questi ultimi tempi, la quale non meno pericolosa sui i-. 
anzi una iniquità più grande ancora di quella della setta dei CurW 
nari. Lo scopo diquesta società è il rovesciamento degli attuali fior,,,, 
e di tutto l’ordine civile. lm > 


I mezzi che adopera sono la seduzione, e perfino Tassassimo decre 
tato dai capi occulti a forma degli antichi Tribunali segreti. 

d- .ifV? d ! CÌÒ ne C ° DSegue ' clie chiunque conoscendo quelle mire 
j. ,, * meato siasi nonostante aggregato alla Società della Giovi™ 

md Ynttef 1 § ? M GoaiM ' le ' <l6lilti 8i ™» 4 

.1 It Iptt te T e d “ « 64 8 65 °° 4 - 

.neh. eli avendo già conoscenza dì Mi"™- 'V, 0 ,"” da!la legge 

impediti i progressi od ahhl “ ire ^ a setta - non uè abbia 

giorno della pubblicazione déllT^ite ‘ iSfi 06 ' 1 C ° SÌ dal 

piu scusarsi col nretesto Hi « Piente Notificazione nessuno potrà 

società della Giovine Italia. * Ver Conosciuto Io scopo preciso della 

d impedire i progressi della in ne ^ a Pretta società, e che ommette 
sara punito a norma dei 88 gg !, S q lmd ’ ^ cucile di denunziare i membri 
'engono riportati qui appresso uni l ° & ^ Codice pei delitti, che 

E’ applicabile alla fl lor ° P reoiso tenore. 

Codice stesso, che risguard°a’i casiW 3*3* anohtì À 1 § B(i < ìel 

qua ì viene ai delatori assicurata- 





piena impunità e il secreto rial n , mi( . 

pure qui appresso rito rito per ; nt C01Uy è ili 0 | )ìa , , 

Tutto ci* si deduce V 

fjfirossequiato presidenziale dispaccio TiT^ not ^h i„ 
feria unita 20 luglio p. p. ^[ i0 

DaÙ’I Ti a,, " tt P«|t- 

• A - delia Daini ■ 

r ... , ‘ 3 a e °«0 1883 . 

dt Liùitiìibàrg t governatore. 


Antonio Nobile di n/ l j 1 

* * Cona^li e * 0 St'" % 


§ 5 ^. 


I. r°c q m f Ò <*ia*ick 
' C 0 !ìa «li.-..<, «li Governo 


Commette un delitto di alto tradi 
„) eh, off ernie la p w . SOM , s 

’• CleI Capo S(I J 


.... , —V" S1, pi’etno dello 

b) chi intraprende qualche cosa tendoni , 

Jmion. ,1,1 sistema dello Staio, „ u(ti "»» u*,t, r | w . 

Js 0 •* ““'««-lo; si. cl„ Ci6 veni. Sta ‘» »» Perini 

,. da P “ se l»"“«. • collegato i„£ ““t “ rallino, „ i„ 

consiglio, o eoi proprio »«U« MMIi!a MÌ4M col 


i- ■ j t ona iùrzo. m.™,- 

mnmcaz.oac di segreti conducenti a tal & “ 0 STr ° 86D ““' — - 
coll istigazione, leva di gente, spiao-ione 2 traillè ad àbbo rivolte 

azione diretta a simil intento. ° ’ CCOrS0 ’ 0 co « qualunque altri: 

§ 53. — Questo delitto é nunito or li 
rimasto senz‘alcun effetto, e tra i limiti p r eiia dl «#*, ancorché sin 
S 54 - Chi dolila. * aa “ ei ‘° stentato, 

impresa diretta all’alto frammento ? ff app ° m Qstacoli una 

colo impedirne il progresso si fa ’ P , end ° facilmente . e senza suo pori- 
col carcere durissimo in vita" 160 dl 1 uesto delitto, ed è punito 

alla magistratura un reo ^d’alt C ™ slderatamen % tralascia di denunciare 
pesto delitto, a meno cL d! tradl “ ento a M noto, si fa correo di 
1 intralasciata denunzia non *r CirC ° Stanze n0D clle non ostante 
gti“nza. Tale correr. • .. Ia pm a temersi alcuna perniciosa conse- 

. ■ ^ aie correo e punjto col darò carcere in vita, 

tradimento 8 aggregato a segrete combriccole tendenti all’alto 

scopre alla m . 6 De . § ®2.5l, ma poscia mosso dal qi enti mento, ne 
tre sono anco^^ ra ^ U ™ * raetri bri, gli statuti, le mire, gli attentati, men- 
piena • ° ,a 0u -ti. e se ne può impedire il danno, è assicurato della 
‘ SU “ « <M segreto dell, fatta denuncia. 










POESIE D’OCCASIONE. 

I nostri vecchi poeti costumavano grattili- la cetra per ogni 0 
sioné, anche la pili frivola: Onomastici, compleanni, nascite, hatteai^' 
matrimoni, promozioni, ai-rivi o partenze di personaggi illustri tutto 
argomento di odi o di sonetti. 

Ma le più jn-opizie occasioni erano le messe novelle, le monaca ' 
e le lauree. nri1 

K nella laurea del nostro nobile concittadino Girolamo Ponto in ■ 
diffusi i seguenti sonetti, parto di due vati d’Italia e stampati ncl lfi-' ,’ 
in Patina, par il Martini, stampatore camerale, con licenza de’ superiori 

Le composizioni, su foglietti volanti di pagine otto, t'nroii dedio t 
all'illustrissimo signor Alvise Mo resini, dell’illustrissimo signoi- 7 iV £ ° 
con due facciate di dedica dello stampatore Giovanni Battista Martini ^ 
L’originale sì trova nella biblioteca dei Pappafava: 

NBL DOTTORATO 
d’ambe LE LEGGI 
DEL MOLTO ILLUSTRE ET ECCELLENTISS. SlG, 

GIROLAMO PO N TE 

Del Signor Bartùlamio Bianchi. 

PONTE tà, die dì chiaro almo splendore 
Adorno hai dì viriti la lingua, e 7 petto ; 

Che faste dal Jlattor superno eletto 
Per far sublime al secai nostro ho nove ; 

&ran desìo di mostrar ■m’ingombra il care, 
ome dal vostro angelico intelletto, 

f a l ’ ac0iar toc ™ del divino affetto, 

Opta accese dt gloria escono ftiore. 

M<1 ' l" ,<ttd0 PH '"'accingo al bd lavori» 

n «»».■„. mrem; ■ 

<■*..( miro **, , 

Jif * 


«m. 

^ le l lodar voi è rV fili 7 - 

* d altra h ma incarco. 


Febo; co' ra !ia i rdmi> @ ^ 

Penetrando là, dove a ll U)n ' 

*** *J&r« 

a. di frutti, . * M 
Così voi; co’ facondi, e , a „ f!Ì „„ . e ^' e "" ■' 

7ìwhmn«&> V kuom dentro al J. 

5 *“"« w fc fe hrf 4 6ej - ^ «»é.f 

C ' AC **« d wnta pi e * m ' 

Et; perchè son sublimi i meHi ^ ' 

E splendali quasi mille ^ 

CW» «** getaU ^ 

Dicendo: Mentre al mare andranno i il ■ 

V eccelse imprese, die tu, DOIGTÉ ^ 

et eterne a paì ,^^ 

UNA CONDANNA CAPITALE, 

Del terribile malandrino Katlaecia r 
tntte le ville del nostro contado, i vecchi P6r mo1t ° temp c 

vivissima memoria. alltH conservano ancor 1 

La celebre esecuzione capitale eV »hh« 1 
Spianata, su quel lembo dov'era il cLpo f ^ mM nostra 

^.ato tutto il popolo di Zara e ,i 

comunale, si trovala sentenza art* 1 *’ C °” ServatÌ *& V nostro 

pubblichiamo ; “ stam P a > clic qui, a titolo di curiosità, 

Ò&ìit% ìlZd'l (il 

>ftol reo dei ° mt> ' 0 . Giom ™i Kutlmdn del /« Simeone 

micklio, Monchi / * °ìTr ( W * smi ^ we * d'omicidio proditorio, d'attentato 
forza, ftwtli ajì f fi - 1 ^ )U f l< a violènza mediante opposizione alta pubblio^ 
di fi-rì tUìnatC ^ d&rwoloae, e mediante restrizione della personal* 
la s'J * n * {) * ^ r/ U una } ti della grave trmyresdom d polizia contro 
v-oì ez^a per sonalo, cd mwjuita in Zara il (S luglio UUL 

inox HUNT ° DFAiLì ATTI IT INQUISIZIONE. 

"i^tretfo d' T^ !^ U ^ cc Ì a ITi Simeone, nato a J voscevai, villaggio do) 
plinto 1 u Un 11 ^ emnniv IH( J9, di ragiono. gratta non un te» *"»- 
I ,<,( u di due Jiglij e dodi tu al] 1 agricoltura, appalesava tiw dall o- 



dolescéflza un carattere protervo, violento, e proclive alla vendetta e 
cupidìgia; ina fornito iP altronde Ai straordinaria svogliatezza d s hig e ,r nfk 
e rum intrepidezza d T animo, seppe coprirsi per modo da consegne e 
disimpegnare per più anni la carica di pan duro nel corpo della For 
Territoriale. Se non die smascherato dai propri superiori e resosi 
spetto in linea di furto, fu non pur dimesso dalla carica stessa Um 
eziandio assoggettato nell’anno 1882 a criminale procedura per correit- 
In una rapina; procedura die rimase sospesa per difetto di prove l e 
gali- 

Anziché emendarsi per la sofferta prigionia, continuando a mostrarsi 
avido della roba altrui, esternava nell 1 anno 1834 pretesa sopra alquante 
terre legittimamente possedute da un suo cugino, e non contento del 11 
cessione iT una parte delle stesse spontaneamente fattagli, ridia prima 
vera deli anno 1835 volle con violenza impadronirsi il* un 1 altra di dette 
terre, ferendo in pari tempo la figlia del cugino, che più colla voce che 
colla forza voleva opporvisi. fi\i allora, che per tema di soggiacere a 
nmi nuova inquisizione si diede alla fuga, ed associatosi ad altri delin¬ 
quenti fuggiaschi si creò loro capo, ed in breve, aggregando altri f lloru . 

111 pÌedÌ aDa banfla d ’ assassini > clie > con estorsioni, panine 
pubbl'che valenze, appiccati incendi ed altri gravi delitti, sparse il ter’ 

ed* 0bbrorazzo ° ^ ° SpeCÌalmente * ei & Knin,j Seardnna 

Troppo lungo sarebbe il tessere la storia di tutti questi delitti od 
^ 41 •* “ « -celiato Giovanni. 1 Kutkobia 
™,t, 7Z U ° S “ ~* di **»«* ^‘to di Sebenico S 

j? pra ”°' 

W «colina ao ZÌ dil?,“ V f5 “ P " 8n “ tÌBl ta •*» 

ronsi reciprocamente le ar mi. Cad/^W' Par ° ls “ fatti > scarica- 
mastone illeso il Cb ischi oh \ ^ ^ lstan ^ e estinto il Jori eh, ma ri- 
‘1-si alla f U g a . J K^lZX^ T la *4 onde 

silenzio durante tale conteso p raltro ’ eii e aveva conservato perfetto 

-u snolo, esprimendosi - argenta Chischich Io stese morto 
’*■**■» " w " »■ » T a ' Moi4m U Chiaohicl 

orioWo. Nutriva S?? 1 ™**#ton* un secondo più tre- 
tàndo°d° P0 ^ ie ' p<irchè un ° individ:7 d r abiI : COntro le f(lm igHe Biedov 
S mT™! loi * 'ita, .r * in », tea. 

ehWml - S 'luosfodio ei reXa\',7' 8 ° V”" “>M 

t ‘ U “ I“ l8M “»1 diffondere pubbli- 


j a voce che avrebbe sa taluno d - esg . 

«>"V, «co si sa come, in cognizione d> un tre * eiula 

&" Dt L diversi individui eh tali famiglie Dp _ a ? 81 ® P«* S Car[1 6n 'ietta. 
f re ^ ritorno, e quindi appiattatosi dietro il TOi ^ ' tend w 

ìp* gr da - u 

i ,a %mlo i viandanti gli faremo di cotltro , alz , d « 

’Vi proprio nascondiglio, e nell’atto 8te « \ CapQ Giovanni t- 
lat " CI ino e pensarono confusi al come salvarsi lì „ ^ 1 Ptìmi l 0 p 1 ’ 
? pioppo di cui era munito, e scaricandolo colpi apP ° stò aWh' 

11 p, Raiuovicb per modo che senza proferire iLolT? 10 BieAo * ^ 
~ L’enormità di quest, due fatti succèssi nel i V ' à ^ 8 ^ 

ed il 3empre crescente di altri delitti Sh ‘° Ji P°clii 

stiaccia commetteva m appresso, determinarono ] e , 1" 11 fililo 
dacia ad adottare le pm energiche misure pel dl lui ™ + tà - d ella p ro . 

*PP« 11 raerU ’ Slm0 (leIu(ìere ^ Vigilanza della P Pw ^gà 

più volte sostenendo con questa dei conflitti .. 0Tza Pubblica, e 

J, 1 te SOttra ^ colla 

.Riuscito però pel fiero suo carattere insopportabile 
pri compagni, ed abbandonato a gradò a grado de]' persino ai pro¬ 
nti, nella sera dei 24 aprile 1843, dopo aver sostenuto”^* 0 * nQmero di 
Forza Territoriale, erasi nascosto in una caverna situai C ° Ua 

rl’Jroscevzi. con un solo di detti compagni, ed altro in divida ^ 
podi giorni prima girovago perchè sospetto d’omicidio Venni. reS ° SI 
ciò dalla Eonda d’Ivoscevzi, penetrò questa nella 2lTL & 
jaocm sempre ferace dì morse e freddo calcolatore ne'pericoli, 
m M "T 11 » ■»«>• d’istrnmento il pii 8 i L 0I j 

“ ‘ T 1 “7?°’ 6 PCrCÌ6 U pCrSMSe di alla Wa 

ias.oar.rla ohe ultr, uou si trovava.» .di’oscuriti dall, spala™’ 

_| rr tW t° t aUo ass,c,lrazÌM ' di questo, allontana vasi da 
lessare daT” c ° nd “' ; “' J ° t’airestato; ma siccome il Kutl.ccia, per fama 
appresso dall’ 11 . e ° ln ‘ ,v ’ du0 tradito, usciva col suo compagno poco 
scoperto ri li^ Caverna ondtó cercare altro luogo più sicuro, cosi venne 
campo ci rr 63 " ^ 0n ^ a ’ cbe > inseguendololo, potè circondarlo in un 

intimarono f rme ^ on ^a comparvero più colonne di panduri, che 

ed a ]t; m . a ? esa a * due assassini. Questi per altro, protetti da grossi 
contro l a p ^ D1 ^ e ^ ro cu ^ eransi barricati, cominciarono un vivo fuoco 
tio. 6 ì 4 d n ” ri!:a pnbbli ° a . cb e sulle primo indarno rendeva loro lo scam¬ 
pa U seè u Pudori erano rimasti feriti dagli assassini, quando al prode 
Armine a Cl ' 1 e Giovanni Battista Lombardi venne il pensiero di porre 
Pesto conflitto assaltando ii loro nascondiglio. Salì quindi 




sopra un nmrìcciuolo per darò l’ordine relativo ni pandori, et] nni nia 
all’impresa; ma scortolo il Kutlaccia, e credutolo altro ufficiale terrìf * 
riale contro cui nutriva odio implacabile, perchè sorvegliava eoa r ; ' 
i suoi passi, e quelli dei suol famigliavi, coui' ebbe a confessare stra- 
diziàlmente, concepì il progetto d’ucciderlo, e mandandolo tosto ad 
gli diresse un'ardii bugiata, che colpendolo al capo lo privò all' istanti 
di vita, 

.Rimasti per altro poco appresso feriti lo stesso Kutlaccia * 
suo compagno, dovettero arrendersi, 1L 

Come chè li Kutlaccia siasi mantenuto costantemente negativo 
suoi costituti, pure mercè le deposizioni giurate dì più testimoni f ^ 
di tutti i requisiti proscritti dai §§ 403 e 409 parto prima Codice rJe 
rimase con vinto di reità in tutti tre gdi omicidi, che Furono constatai' 
legge, essendo risultato dall’autopsia medico-legale dei cadaveri di p* * 
vanni Chinchicli. Giorgio Siedov e Giambattista Lombardi, che le f v + °‘ 
loro recate erano state l'unica ed assoluta causa della' soccoml, 6 
.Emerse poi in confronto dello stesso Kutlaccia la prova legale di 
per attentato omicidio, per dieci rapine, cinque delle quali per Li 
enormità erano punibili col duro carcere in vita, per sei oubhlLb ° 

lenze, per due gravi ferimenti, e per una grave trasgressione di Li zi 
contro la sicurezza personale. 1 

Erano pure a suo carico emersi indizi ledali relativi m»,,+ ì i 
omicidio semplice, ad altro attentato omicìdio,^ ad S" 

dieci rapine, a tre appiccati incendi, a due furti e ad altre dodi • f 
bhche violenze, relativamente ai quali delitti non . ■ ? ^ 

la prova legale di sua reità. 1 è P otuto ^tenere 

E» quindi pronunciata la seguente 

A . , SENTENZA : 

Dalmazia dei Adl ' 1 ^ Trit?imale d ’Appello Mia 

tenze di morte proferite dall i R Lv" H 1™*° vasae S^ h sen- 
1 10 gennaio 1844 n.o 24‘>7 e dal ' ' b " ale dl P ri ^a Istanza in Zara, 

T"? 1844 477. contro Spello addi 20 

imputato dei delitti d’omicidio Simeone da Ivoseevii. 

fW ’ ^ r ^ ma ’ di P a ^blica violenza ! ° r°’ 5 ° micidio semplice, d’ucci- 
perso a ’ P er * co lose minacciò “ iedmnte .opposizione alla pubblica 

personale, di ferimento, e restrizione della libertà 

iSS *?** Donchè dei déiiiti d asgl '- ssioue di PtìJizla oontia ' hi 

nmnisaim per danni maliz iosi alla tirnn '. a f. pl ^ ato 111 -pendio, di pubblica 

•Sss;s po ’ to dei 

, '‘genti prescrizioni Snn \r ' ' 1 o ,us ^ z ‘« rassegnato in 

’ 8m Ma # Reale ApLolièa, 






G(,«-ana risoluzione) 17 giugno 1344 l, h „ 

«li giustizia ili fungere il ,, TOprio ai Su B , 

-€fx^ccì-. ' rriZ1 ° c °ntrp t| % 

vfln r„ conseguenza di ciò il Supremo Tt-H, ‘J ni sito ||L 

f0 di pronunciare: Unal ° di (fcjjgk 

V#t Ciie giovarmi Kutlaccia, qual reo dei dr w,. d * a tr °- 

j-iriiiiridio proditorio, e d’attentato omicidio „ 7 d ’ omicidu, 

Mediante opposizione alla pubblica Forza, mediani ^ 

Mediante resezione della personale libertà d; / mÌD(iGe i^ pflaic ^ l,8a 
ili* grave trasgressione di Polizia contro ’u ^ Vlm ^o, d "; ° Se > 

aiia p - i,a (li mort .^ ,ia :„r F r 2a ** 3 ^ 

^Sutlacma sm sospeso il processo p er difetto d"^ *• 
delitti * pubbli violenza minute danno m fl i i,i°J\? TOV ° legali 
piccato incendio, e di furto; che sia però d g so > d uccisi^ d .^ 1 
erano Erario entro , limiti del § 537 P arte a pagare al S 0 ‘ 

12 per la tassa della Sentenza, le spese d] ese * fi 0rÌDÌ 

le cibarie pereette in carcere, e le spese della ; Uzi0 »n dell* 
criminale inquisizione, nonché le spese erogate D ?®°* a a S Li arresti di 
petenze supplite ai periti, che intervennero*^], , t f tlll,oni e per com- 
pelitti imputatigli. ‘ constala 2Ìone dei diversi 

Lacchè viene intimato al condannato Q.■ 
zioae dell’ossequiato Aulico Decreto 19 od * Kntlaccia > in esecu. 

ad riverito Appellatorio Decreto 1 W]io XS44 ^-contenuto 

zioae, che dopo tre giorni la Sentenza°sarà .nnr^'r 1 ' 000 

* »•—. c M e e c rimia :T«::;r u ' 

Zara 3 luglio 1844 , Instaura. 

L Imp. Keg* Preside 

SIRE. 

DOMENICO MILÀJSOVICH 

Attuano* 


CARICHE CITTADINE DEI TEMPI ANDATI. 

da!1 ’ Anonimn e intitolato: Notizi 

alcune cariche eitt' f l'" jamo ai) che queste curiosa indicazioni rirci 

fa soggetti erudir Vii" < '°l )ujd ' e ( | a Parsone venute dalla vicina Italia i 

a nostra città, nominati dal nostro Consiglio : 

•ISfiW c Me,lìcf di Zara. *4,, „ tri 

1.4-ib Francesco da lumia 

1485 .Francesco q.m Carino 


1370 p Me(lìc ' di Zara. 

1880 t: CeSC0 C, ‘ase 

1 1 Actf - ■ * * 




1485 Francesco q.m 
1490 Antonio Code 
1516 Francesco. Ilonneeis 
1522 Antonio Grisogono 
1566 Luca de Tiu?is 







1560 Ludovico. 

1590 Valerio Gatalan 
1002 Cesare de Marchetti 
1620 Stefano Cortese 
1631 Cesare Dolfin 
1640 Francesco a Costa 

1644 Girolamo Mchunedo 

1670 Giovanni Battista Bonfiglio 
Protomedici in Dalmazia, 


170i) Lo meni co Castelli 
1730 Grazio Pinci fi 
1770 Paolo PiuelJi 

Chirurghi condotti in Zara, 

im Antonio loanes da Fermo 
LGO Francesco da Taranto 
1495 Francesco Stupidi 
1198 Fran ces co Stap si c h 
1500 Bortolo PuteCiano 
1533 Giovanni da Missina 
1^7 Antonio Cannili o 
1550 Battista da Venezia 
da Venezia 
1 ù 56 Giorgio Restìcli 
Paolino Raymondo 
Ioo9 Giorgio Adianti 
lobi Andrea Camalia 

isfio D- 10rgl ° Adi jnatis 
1599 n Jetr ° A^esta 
1595 0°menic° Bizonorao 
(oso lominas/no .. 

slfs ì£r 

li Ir ^ 5 . 

.ss gsr&i* 

1 ® bS^t *«» 

1636 Martino u*”? 8 **» 

3^70 Ercole M,° C,ch 

(«70 p‘ %zza 

1684 7 a<J0 *° G('avieri 
1686 Ni coivi'ir - ^ ora,ld ( 

1690 Angib^^wMi 

{ £sS?$r* 

17561 «Affissa 


cui a 


Avvocati fiscali per | a Dalmai| a . 

1660 Girolamo Cortese 
16 SL Gregorio K.r Calcina 

1009 Lorenzo Londra 
1700 Antonio Gberardin t\i ■ 
1717 Giov. Pellegrini 1101 
1750 Nicolò Pasquali 
17'0 Trifone Pasquali 

1010 Gì canni Grisogono 

Avvocati fiscali ili z ara 

1629 Girolamo Giraldìni 
1719 Antonio Panfogna 
1'2S Antonio Girardìn p- n i ■ 
1730 Antonio Begna CltlU 

IZ -3 B^Sgio Soj.pe 

1"4 Gioanni Pan fogna 

_ Ragionati revisori per la Dalmazia. 
Ititi Antonio Giusti 
}IE ? io ; Battista Stratico 
}M ^ tonin Ballacqua 
1789 Ventura Benvenuti 

Archivisti generali*! in 2ar a . 

(Archivio in quest’ anno 1687 stabilito.) 

Ifiqq f r A 0 f* iano Blasoni 
i"oo £f 1C0 *° Lomazzi 
i 7 «n £. ranees c° doniceli! 

ìM f* etro . G *m 

170 « l Curazia 

17db Antonio LanfrancM 

Cancellieri alla sanità. 

LMr 'P?, nato Cortese 
JSS Alberto Canova 
1630 Stefano Cortese 
Francesco Sorini 
168 n 7 ietl '° Bonicelli 

171 i ^ Qan e Sfaochiotto 
}lli Coltelli 

1730 Costan tin Sf ac ohi otto 
Alvise Salomoni 

àì scl -mura di camera, 
i 780 ' aun * -® Astiata Xap ì e li 

79? t anCesCtì -P^ini P 
fJ7 Vl cenzo Caserta 















Sarte del Cancellieri della Comunità 
al Criminale. 

1240 Liberto Dono 
Vgjjjg Francesco dì Giovanni iìnu- 
tivoglio da Bologna 
Pietro de Fratta 

1377 Pietro CivakdJi Cancelliere 
criminale della Comunità 
ISSO Paolo de Sorba 
1098 Marino Calcina 
j 099 Lauro de Cesèna 
| 4 {jg Luca .Riminio 

Francesco de ( frizz nino ra 
(potrebbe essere nuche 14tì^) 
j 4(J9 Geòrgia Lendini 
1412 Francesco de Lieto (ebe po¬ 
trebbe essere aneli e Facto 
1420 Girolamo Ruvgnneo 
1430 Gio. Fatta da \ enezia 
1433 Marco Longini 
1440 Frane. Giacomo da Venezia 
1443 Teodoro Prandi ni 
1451 Antonio Oapolongo 
1453 Francesco ScdalibricL 
1455 Antonio de Prandiui e Bat¬ 
tista de Marco 
1474 Gj canni de Saiodio 
1480 Mauro Marcbis 


I' f ?17 M,r° 1 „‘ u |” C.n..u« 

p jg^ssas 

^TOÌl.0 

1 r>?() ir. ■ • a /jf 'v 
*588 Bnì‘to“ e d L j« ,li ceo 

s l^feÉ 110 

ffigS ^ iDOlì ^pali 

1IÌ27 ^ uno]1 Mazza rei 1 Q 

issi !sry^»i 

1664 Nfcoift ff- u ' ace,li 

a ^mST* 

69S A n (Irea Torri ‘ 

iris Gllofi ìai 

Jv " TlU10 ferini 
1773 n ntoni ° Calogeri 
Uià itomemeo Castelli 


UN SONETTO. 

ìi zti J Ji-m ? ;v*r te - n » »— 

* d “ ihi diMe>i «*». 
civescovo fv,p B . ino 2 capitolo e poscia vicario generale dell’ ar¬ 

mato a rego-erc ì delfini '[ !i ° 4V’’ J "’ d v^ a veneta ‘'epubblìea, ehia- 
rutur-i i . ,fe l nostro semi nario Florio, ove insegnò letto- 

volte dora.ii+Vi 6 !• ^ iaan ? generale e capitolare per ben due 

ai tpnuv i , C v T e St f 1 ai ‘ civesc °vih vacanti e poscia vicario arcivescovile 
condo F . 1 ” Wa ^’ scr (More forbito, esperto nel canto ed oratore fa- 
che tri' a P 1,sl< e 'I* tutti gl’istituti ili beneficenza; non ottenne Tintuiti 

lfiVR C * s l )e ^ ava e subi la cattura sotto il governo francese. Morì il 
; era nato nel 1752. 

poeti I ,I01 '.*“»«■* furono eolenni quanto mai e fra te molte composizioni 
delle 5 S P* CC f vano ;t f ctl t]c epigrafi latine del padre Urbano Appemlini 
z ai‘at' S< U ° ^ co jtIu vario 1 o virtù e le gesta dell' illustro defunto 

Part *t°'f ^ l Ua ^ e ^ Qra Dte il tempo che governò la metropolitana, ed in 
u ta la diocesi fu ammirato sempre per la disciplina e per 1 **- 









mnni:i eh' ei seppe mantenere nel clero e pel modi mansueti che acW,.- 
in si delicato e difficile ministero, 


ALL’ECC. sm e REYER15ND. mo SIGNORE 

I). GIOVANNI D. R G-IUROVICH 

ELETTO RETTORE DEL SEMINARIO FLORIO DI ZARA 
DALLA ECC. 1IA PRO CURA TIA DI SURRA 

SONETTO. 

Ne’ piti Verri’ ànnii Te Loreto J ) accolse. 

Onde rapprendessi V alte scienze arcane. 

Ma tue probe d’ ingegno far sì strane. 

Che a te per istùpor ognun si colse, 

Cupidamente Fama il volo sciolse 

Alle piene d’onor Scuole Rumane, 

F a celebrar con lo,urli non umane 
Presp H tuo Nome; e Tinvido si dolse. 

Di sì prezioso swn, di tanta luce 

Si accorse V immortai Veneto Impero 
De grandi ingegni estimato/' sagace 

Presieda, ei, disse, qual esperto Duce 

Giurovick or di Zara al Magistero; 

Suo ingegno, suo saper non è fallace. 


“ contrassegno di sincera stima e verace amicizia 

UN PO' D’ANAGRAFE. " 8®*» 

oggi là popolane, «fle ^ immet0 di abitanti che 

anagrafiche della, popolazione erano ùn^ri ” 8PP T ^ migliai °' le cifre 
tabella statistica, elaborata sotto il 1 A Ppena nel J813 una 

Lago fa ascendere la popolazione di '' Hmmo ^oese e riportata dal 
are g Soo 8 Ii 6 v*lt circondari Jn alhd \ ^ abitautb senza con- 
TT7T, .. ' ttìm P‘ le mm e molto le 

) Ailndesi il seminario illirico di r * 

* w« „ 0 ,, <uoi 






pestilenze fecero sensìbili*,,, 1+ „ v 

"* «-f «• . 

T, n ...... ; 


pel 


1696 


° no 


Déàcrit,- S0 Ma0SÌO - 
■ c 1 11 11 o n e M -i « 

F"«chi di rase al n ' " * 

Unomini .l’Arme amagli^ (lnI|; J’*** 1,a,,itnt ® N.n 70-J. 
(letti liberi della medema età ' "" 

detti dalli (iO sino i; 70 
detti dalli 70 sino li (|(j 
Putti dalli 12 sino li la 
Putte!letti dalli S sino li jy ' * 

Fantolini dalli 3 sino lì "7 ’ 

Bambini dalle fascia sino lì ò ‘ 

Servitori nati quasi tutti fuori dalla'città ! 


-fi 0 ] i ff i O D 1 - 

Preti Sacerdòti . 

Chierici .... . 

San Grisogono : Monaci Saòeòdòti' ] ' 
Serve nti 

San Domenico: P.i Sacerdòti ] ’ ' * ’ 
Chierici 
Xnaicsi . , # . 

Sazi -Francesco ; P.i Zoccolanti SaceWoti 

Chierici. 

Laici . 

San Giovanni: P.i_Scappanti Sacerdoti 
Chierici t 
Sacerdoti 

Sant’Elia, rito Greco: Monaci] 

Seminario : Sacerdoti .... 


San Marco 


0 s p i d a 1 i : 
Poveri . 


N.» 


N.o 


ano 

168 

76 

26 

103 

9U 

120 

52 

R4 

ÒÒ4 


ri.o 49 


4Q . 

15 ) 64 

g } „ 7 


O 

g j « 

15 1 
0 

0 I 

11 

4 
6 


lì 


™ J arifirt-g ; ìfOYBTÌ . . # # N C 8 1 

Madonna del Castello: Poveri. ..]]!!„ 1 j ” 9 


27 


24 


11 

1 

1 


N*o 144 


Maschi in tutto N*o: 1108 
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D e s c ri 11 i o n e Po ni òjiìiuì 
D onne maritate dalli 18 sino gl 5 anni 11.0 50 . 

Vedove, e Ci Hello della moderna età. 

Veeehte dalli 55 sino Ji 90 .< 

Putte dalli 12 sino li 18. 

Pnttellotte dalli 8 sino li 12 .. 

Pèntòline dalli 3 sino ìi 7 . . , , 

Bambine dalle fascie sino 1 lS'« 

Serve nate nel Territorio . 
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68 
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X.o 1557 


Bel 

i g i o s e n e’ M 

onasterj: 


Santa Maria: 

Móna die . 




Cittelle , . . 

■ • • - « 6 [ N.o 

17 


Serventi . . , 

....; ? 


S n nta Cattacin a 

: Moniche . , ... 

. . * „ 5 I 



Cittelle , . , 

6 „ 

19 


Serventi , t 

... „ 10 ì 


San I) [mitri : 

Mònache , 

. ... a 3 ) 



Serventi . # , 

6 } « 

9 

San Nicolò: 

Monache , # 

’ * r n u J 

* * * ri 9 | 



Cittelle . . * 

4 l 

* * “ v 

23 


Serventi * 

10 


Santa Marcella: 

Monache . , 

* * * JJ J.V t 

. „ ( „ 7 1 



Cittelle , 

... 5 

i j. 


Serventi . , 

2 1 ” 

X-ì. 

Pitoccare, delle 

suore cioè ; 

. ■ • Ji 4 I 



Domenicane 

. . . „ 2 1 



P 1 rancés catte 

... : J - 
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0 spidali 

Santa Maria; Povere 

ban Uiacomo: Povere 

Madonna del Castello : Povere 


Maschi. 
Femmine 


-Femm 

Summario 


N.o 1108 

__ » 1696 

Anime in tutto N.o 2804 


N.o 18 
» 13 
„ 9 


40 


N.o 129 


in tutto N.o 199(1 




















Nota del numera tl&W unìm* i » 

*“ ^ .‘. « s ^ttcciiS.niiUalilB sottestmti, 


tinense, rwm*fai nei- ordine T ni n, 

**■* - t^itszzsr* ^ 


Za pavé eoli ia 
Pftcorchimi e 
a Filippo e Gme diu 
Torrette . . 

Cren cimi , 

Bo lazza, # , 

Vrana * . * # 
Giugodua superiore 
GÌ ago dn a inferiore 

Tign .. 

Corizza , 


j±t(i. 16 $fi l_ Zara 
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DUE DOCUMENTI SU SAN DEMETRIO. 

, , Q " a,1 f° V 0St ? Ustissimo monastero di san Derario, per èsser 
stato ridotte ad osp.taro nna soia priora e una conversa, doveva venir 
convento per voler della repubblica, a ^artiere od ospitai militare e 

fst tnYo Vr l ’ 0b ' Zarat f l! SOppreSS0 ’ ranLk,ulovi IN rendite un 
177f. -i r Gflll ‘ i,lz !' me \ ,er la »«-«* gioventù patrizia, accadde, il 2 aprile 
lfìJ, il innèsto incendio che Io distrusse tutto. 

1 dac documenti che qui si pubblicano si riferiscono appunto a 
quest epoca e a questi argomenti; e sono del marzo e delL'aprile. 177il. 


PA 1/LirS RAINERI US DEI Cf.RA DUX VE SETI A RUM ETC. 

Nobilibus, et Sapidi tibus Viri» Aloysio Foscai-i Provisoi-i N.ro Generali in Dalmati x 
et Albania, et Siiecesoiihus lid elibus dileutis salutem, et dilectionls afòctirai. 

Presti la Deputazione Edtn cordimi ria. cui Pius Ciucile coti queir impegno, ed 
esattezza, con cui in ogni aflkr si. distingue lo più mature sue considerazioni sopra 
quanto jFu esperto dal Boa emerito Processor V.ro intorno alla costituzione di Cotesto 
Monastero di *S: Demetrio dì Religiose dell 1 ordino Nobile, elio in presente sta per 
mancare, perche sostenuto da una Sola Monaca d T OlTizio, od una Con versa. Per que¬ 
sto dunque non piu suscettibile essendo egli, nò di Osservanti, nò di discipline con¬ 
ventuali, reputa ora conveniente ni fonato di dlcfmirirlo soppresso, e rillettendosl poi 
fili 1 abbandono lugrimcvolo d* educaziono de Fanciulli Nobili, in cui si ritrova cote- 












sta Città, opportuno comparisco dì sostituirlo ad un* altro uso pio, di eguale ìmpor 
tan^n nella Ciitteguria di Famiglio, col pròacri voi*, che abbia ad esser Convertito ' 
un Galleggio d 1 Educazióne per la gioventù Nobile della Città, colla Marca tU j 
Patronato Public©, ed amministrata dal Consiglio do Nobili della Città medesima 
relazione di questo per tanto, subito clic manchino le duo Attuali Professe & } 

Cessar naturale della lor rifa, 5 col volontario passaggio in qualche altro Ritiro ] 
prcvij gF assetisi della Y.m Carica fosso loro concesso dall' Ordinario Diocesano ( ] f 
vrA codesta Càrica Generalizia fame seguir la consegna del Monastero med * 
Consiglio de Nobili, perchè abbia ad aver luògo la Pubblica Massima, die resUglf 
bilita in presente; Ed anzi coll’ oggetto, che sin al tempo della di lei verifica/ 
non vanghino' inferiti pregiudizi nè alle Fabriche, nò agl' effetti, nò alle Rendite d ^ 
viA In ora dal predetto Consiglio de Nobili assumerai la soprani tendenze elle :r \ 
à tal oggetto mia Deputazione d' alcuni del loro Corpo, onde abbiano ad invigilassi 
à rendere al mede.nio esatto Conto d' ogni risultanza die fo^se per succedere ^ 
In questo fra tempo non lascierà alt tesi il sudetto Consiglio de Nobili di C3te 
de re per esibirlo alF approvazione Pub. a il piano de stiidj, de Precettori e di 
nomia, col quale trovasse conveniente destituirsi il Colleggio, die avrà ad e C ° 
collocato sotto l’Ispezione, c Sopraindenza de Raffermateci dello stàdio dì 
e tutto questo per altro Coverà restar eseguito con V avvertenza, clic férmi rim™’ 
abbiimo anche in progressi, gl’obliai Pij, che vi fossero dipendenti da TtJuJV* 
ne disposizioni, e preservate altresi le retribuzioni convenienti alle persone di Se,- * 
Bat: in Miro Ducali Palatio die 18, JÌartij indct.e XV. 1779 , 

Tao Secret vin 

Adi 39. Marzo 1779. Zara Eccep.te. 


1 afcK/É 

Mobile di quegta Città* T/wrti % • 1 ^dttcazitme della Gioventù 

Pi»» OonLpM “he!™ „ “ ““ dsf C “ si , M “ Sa- 

due Professe, 6 cui loro volontuei ' "itj*, 01 ? 10 ^ 0 oot lìr;u ’ naturale tlelle 
Accadato il jw a ]p \ y * *^ UXJ m ^Itro Convento, 

d’Aprile dell’Anno stesso “LdT ^ el1 ’" TÌbiJe . In °ep$% li 2. del mese 
strette furono la or defunti p , av% t|uasi tutto il Monastero: co- 

laa &i da quello cercare un * VÌVente conversa > e sua Serva 

cella. 0n S1CU1 '° ««ovoro nel Monastero di Sta: Mar- 

giorni dopo dpll 1 

Consiglio, ove colla plur alìlA .1 , - ijCJa § ,ìlra i £ù convocato il Magnifico 

una Deputazione, composta di ° 1 ve ^ ne prèsa la massima di Creare 

sposta dt cinque Individui del Corpo Nobile, la 










qnaJe avesse à norma delle S , 

«issimo à sopraintendero, t . / V" rm '° Proscrizioni del p ■ - 
coir oblilo di rendemelo ben s "He rendite <W „? Sgi '"- 

tutte le facoltà, e rendite del , T > - KL “ ,, ° Spirare del ri! * lonas Wo, 
mare i. conveniente Ebano T Uì ?tn'"- ’ "* * We^ *T» * 
pienza del Magistrato Eec.mn de' da ess «'e umili.?^' £o1 '- 

la sua apprnva^ioue. Armatori allo SÌndin v ^ a a Sa " 

Corrono mesi otto, dacché rit. ■ “ “ P er 

detto .Pio luogo il Consin-lio (]i 7- ntili ' in trinalo n ns 

di questa Ecc.rna Suprema Carica* *? forza deI] ’ OssequiatiL^H^ 1 
senza dubbio uno ^ ^’neirSebSLfn pei ' suasa etihvT 

saggw Volontario dell’estinta Priora e « “stempiati CD ] ^ 

di Sta: Marcella: Impartì facoltà all’or S “ Mi ritiro 

I entrate, e di ben usare di quelle ***** ^pnt azione c? ^ 0 

Priora, e sua Compagna Conversa »tatal e dalla Defunta 

Quindi avendo Elleno prodotti i ] 

gistratn Ecc.mo sopra Monasteri a fi„ e di IT™ (leL ha¬ 
lite nel primiero possesso delle rendite del mte S™lmente ristai,i- 

nendo essere il caso dell’incendio affatto LlT 77 Sost - 

rzMir 

dopo hwgbe/e cavUlose •"**■* F-o di Venezia, 

cordo le Parti, in C ni si stabili SXSkhTT *’«- 

in ordine avessero à eonseo-uive )„ 1 • Sl0n ^ mellte i e dorante la causa 

* r • Conve ™ z -°- 

Srtf £3* “r.f "? SsdUgg; 

5 il a ,♦ .. A 111 ( Monaca : quéritur in primo Iliaco, se convenga 

i ^ J l ^ are ^ -Debito dalli Zecchini 60 , in questo Pretorio Officio 
ì° f 1 ^ ecc kini ^ all 5 estinta Priora rapporto al tempo che 
] ^jssl topo^l incendio, e à contò della Conversa lS f per il tempo 
jus^a o T c contribuirle quindi su tale rag'uaglio tale Somma annua fin- 
1 Jl wvwa ! ^ 0S1 pure in ragione di Zecchini dieci annui per il Salario 
passato della servente della ora estinta Priora; Giacché le serve con- 
unse non possono avere, né hanno ne'Monasteri di quella Città serventi 
di sorte alcuna. 

Vuoisi inoltre sapere, se per esser© essa Conversa en iniziata nel 
Decreto, e sempre chiamata dalla fu Uev.da Priora per sua Compagna 






i; nifi già corsi, fiosso sostenere, sebbene mancante di a „. 

r?il Irritimi- pereto semplice Serva Conversa della Fiderà, [ n “ tte - « fo 
titoli ; i t+i _ :1 a ,.i.; . . * m pAnfl 


l'iuvtfte"» in rnn «te il Consiglio, 6 chi ra P1 ,re seu ta con 

le di Ini veri, colla mostruosa pretesa del maggio . hl **- 

” ,T muli te di un Monastero estinte 

’ e 1Hvi anehè 


.rione Io -li l»i ' PCJ - f “ 
atenei e M&** 10 "* d * ,Ue 


IS ° Eesta in due da sapersi, se stante pendenza con detta § 

•rei convenga produrre agli Ecc.inì Ri Eterni ..tori allo Stindir/ 0 


vePsn convenga produrre agli ii.cc.ini .tu nonni, toc. allo Studio ,1; „ 

;| ninno del Deviato Collegio, e con quali mezzi crederebbe - "S* 

la virtù de SgrL Difensori la sua approvazione. 1Us “dl!l 0 

Quanto al po. quesito sono di parerò clic epto non vo-];. .■ 

il Monastero di S. Mnreella, in cui si sono ri covra to dnpp r , p ." Ctìv ’ f 'te 
l’ora defunta Priora assieme colla Conversa vivente abbinm, ; 
tarsi à libera disposizione di esso Monastero li Cechini 60, in V* ' e P 0si - 
del tempo in cui l'ima e l’altra sono sopra vissute attento p ° J, ' >1 " z ^ )| ae 
mento alle med.e prestato dal Monastero med.o e doppo la ra > m * n * eil i- 
Priora, q.o non voglia ricever li Cechini 18 che mi sembrano^ d> 
siira conveniente cessando la vita della prima e rendendosi \ utltt mi¬ 
la Serva Laica, crederei che pur questi si dovessero depositare 
disposizione biella Conversa stessa y del Monastero che or v ^ Umd * 
stoministrarle il suo mantenimento. asst5 ' tl . 

Q.to al 2. do quesito riguardante la pendenza promossa in yLt , , p q 
Priora per conseguir umtam.e alla Conversa e Serva Laica Pi ltcr ' J 
rendite del Monastero sopresso e che tuttavia sussiste senza ,’lie krv„ 
versa Superstite abbia fatto aleun passo ulteriore, crederei che di’ 
tesse cittar per depennatipne della dimanda prodotta al tìt de Sa 

£r*? ”*"«*> • "»•» •»'* il .ostarla * B „„ Jyfe £ 

SS; r , 1 r “ rrooai “#‘ to 6 s™« «il adì 

. quel piu che fosse conveniente dal Magistr. stesso. 

°. «“«•• «®« 14 dftocoltà alcun» clic .nel!» in td» pen- 
aX»! r^i " P **“ Kefformatori dello Studio ili Pad.» 

niic.i -AH 1 ! * 1 ^ leggio e che il mezzo esser potesse una stip- 

''«■compaimareti p5 lormatoi * J * che accompagnasse il Piano 6 pure fare 
^ " iail ° fe ^ esso cnn descritto dei publieo .Rappresentante. 

Carlo Cordelina Àvv.o Yen,o. Così sento. 


ys/ji 



